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LE “ ORATIUNCULAE ,, PER LAUREA 
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GLI STUDI UNIVERSITARI DEL VICO. 
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SOMMARIO. — I. Le tre Oratiunculae pro adsequenda laurea in 

i utroque iure e l'autografo della breve orazione edita dal Villarosa 
- II. Una inedita Oratiuncula pro adsequenda laurea in medicina 
tra le carte del Villarosa - Ill. Contenuto e natura dei docu- 
menti: se siano brevi discorsi per l’ottenuta laurea dottorale, o 
istanze per l'ammissione agli esami di laurea; se siano abbozzi 
stilistici di generica importanza storica in rapporto alla tradizione 
degli studi universitari nel sec. XVII, o abbiano anche impor- 
tanza specifica nella biografia vichiana - IV. Indagini e notizie 
sugli studi del Vico in giurisprudenza: della iscrizione universi- 
taria e della laurea in utroque iure - V. Il periodo di iscrizione 
alla Università e i nove anni di dimora a Vatolla - VI. Gli 
studi scolastici del Vico in giurisprudenza e la preparazione al 
Diritto Universale. 
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Chi si accinga a meditare il sistema della filosofia 
giuridica di Giambattista Vico, e cerchi di, riandare 
le fasi della preparazione intellettuale e scientifica del 
grande iniziatore, non può non fermare la sua atten- 
zione su un caratteristico documento, edito la. prima 
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volta dal Villarosa con il titolo seguente: Oratiuncula 
pro adsequenda laurea in utroque iure (*). 

A questa breve orazione gli editori posteriori del- 
l’opera vichiana, che si servirono pur sempre di auto- 
grafi offerti dal Villarosa, aggiunsero altri due mo- 
desti scritti, i quali con qualche variante, o nello stile 
o nell'ordine della materia, svolgono ancora il me- 
desimo tema (*). 

Abbiamo pertanto tre interessanti Oratiunculae vi- 


chiane in occasione della laurea in giurisprudenza; e 
. di tali scritti si conservano i principali autografi. 


L' autografo dell’Oratiuncula pubblicata dal Vil- 


, larosa, che è la più importante fra le tre, ritenuto 


disperso, è stato ora da me rintracciato nell’Autografo- 
teca Campori (°). L'autografo della terza orazione sì 
trova tra le carte vichiane conservate in casa Villa- 


() JO. BAPTISTAE VICI, Opuscula a CAROLO ANTONIO 
DE ROSA marchion. VILLAROSAE collecta et evulgata. Neapoli 
1823, pag. 209-210. 

(2) VICO, Oratiunculae pro adsequenda laurea in utroque iure, 
in Opuscoli (vol. VI delle Opere di GIAMBATTISTA VICO, ed. 
FERRARI, Milano 1836, pag. 325-327, Milano 1852, pag. 288- 
289; vol. IV della ed. JOVENE, Napoli 1840, pag. 257-258; 
vol. VI della ed. MORANO, Napoli 1860, pag. 165-166). 

(3) R. BIBLIOTECA ESTENSE, Autografoteca Campori: GIAM- 
BATTISTA VICO. | 

Sulla autenticità dello scritto non v'è dubbio alcuno. Trattasi di 
un foglietto volante, in carta a mano, da minuta. La redazione pro- 
segue nel retro del foglio, dove a piè di pagina, a sinistra, è segnata 
la firma « Giambattista Vico ». Sempre nella facciata retrostante è 
impresso nel fondo a destra un timbro su una riga « conte Giberto 
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rosa (‘). Cosicchè l’ unico originale tuttora mancante 
riguarda l’orazione, assai breve e meno rilevante, la 
quale nelle edizioni citate è segnata per seconda, e 
si inizia con le parole /nter multa vitae utilia etc. 
Giova così subito osservare, che dal confronto tra 
gli autografi citati e il testo offerto, sia dal Villarosa 
che dai seguenti editori, vengono in luce parecchie 
varianti nonchè aggiunte, specialmente riguardo al 
primo documento, e si può tener conto di correzioni 


-_ 


Borromeo >, e ancora un timbro con la dicitura « Codici e Mss. 
Campori ». 

Possiamo supporre che il nobile lombardo — il quale è senza 
dubbio il conte Giberto Borromeo di Vitaliano (1815-1885), appas- 
sionato e competente raccoglitore di autografi e oggetti d'arte — sia 
venuto in possesso del documento nei decenni durante i quali in 
Milano vi era tanto fervore di edizioni vichiane. È noto, ripetiamo, 
che il Ferrari per la sua edizione si servì di documenti e autografi 
offerti dal Villarosa (v. FERRARI?, VI, pag. XIV). 

Il foglietto, forse in un passaggio di proprietà, è chiaramente stato 
amputato di una striscia nella parte superiore, così che vengono a 
mancare due righe di esordio e due nel contelto, di certo scritte in 
testa alle due facciate, come si ricava dalla lettura della parte re- 
stante. Al contrario nella chiusa offre un periodo importante, omesso 
dal Villarosa; mentre manca, prima del distico di congedo, la dicitura 
« Gratiarum Actio », inserita dal primo editore. 

(4) NICOLINI, Catalogo delle carte vishiane conservate presso 
la famiglia De Rosa di Villarosa (in CROCE, Secondo supplemento 
alla Bibliografia vichiana, Bari 1911, pag. 42) segna l'autogr. nel 
Fasc. IV (ora VII, in un posteriore riordinamento del materiale; se- 
condo mi comunica il conte dott. Riccardo Filangieri di Candida, che 
nngrazio per questo ed altro riscontro) col titolo: « Carte varie della 
scuola del Vico ». 
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inscritte con cancellature dallo stesso Vico. Ond' è, 
oltre che possibile, opportuno, in questa nota, in cui 
porto per primo l’attenzione sui citati scritti per laurea, 
ricostruire avanti tutto l'edizione del testo, trascriven- 
dolo dagli originali (eccetto che per il secondo do- 
cumento, che tolgo dal Ferrari). Conserverò in più 
solamente l’appropriato titolo sintetico, con cui questi 
saggi sono stati comunemente raccolti, nonchè terrò 
ferma la loro successione secondo l'ordine mantenuto 
nelle varie edizioni. o 
Ed ecco senz'altro la lezione più completa. 


Oratiunculae pro adsequenda laurea in utroque iure. 


I. 


Quantae dignationis hic, qui nunc mihi meisque opta- 
tissimus dies illuxit, reputaverim, hinc quaeso (!) Peril- 
lustris Provice magni Cancellarj, et amplissimi huius Col- 
legj sapientissimi Patres cognoscite, quod omnes perpetui 
Legalis Quinquennii vigilias, ac Labores hoc semper die 
solatus sum, eoque ad sudandum in Legum disciplina, 
algendumque confirmatus, ea spe fretus fore, uti mihi expea 
rimentis in utroque Jure de more factis, in Jurisconsultorum 
Album vestris sententiis cooptaretis; in quo numero et 
ornatissimum caussarum Patroni munus obirem, et quan- 
doque ad Rempublicam in partibus, quas Justinianus stu- 


(!) Dopo quaeso Ferrari I segna punto. L'autografo (ora Camporì) 
incomincia con la parola seguente, scritta in principio di linea e in 


testa alla facciata. 
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diosae (') Legum iuventuti mandandas proponit admini- 
strandam accederem. Sed nunc vestra dignitas omnem 
meam ingenii fiduciam, omnem in jure perdiscendo exactam 
industriam (*), omnem ante adhibitam (*) diligentiam terret, 
ut merito meo id amplissimum vobis munus petenti suffra- 
gemini (‘). Quare vos oro, atque obsecro, ut bona cum 
venia haec mea tentamenta audiatis, ut pro benignitate 
vestra, me Jurisconsultum esse velitis. Igitur Deum Optimum 
Maximum precatus interpretandos utrosque textus suscipio, 
qui heri mihi sortito obvenerunt; et prius in Jure Ponti- 
ficio caput etc. Absoluta Juris Pontificj interpretatione, 
interpretandum aggredior Caesarum in Lege etc. (?). 


Tantis pro meritis dignas si pendere grates 
Impar ego, superi praemia digna ferant 


2: 


x 
L 


Inter multa vitae utilia a sapientibus dicta illud sane 
verissimum fertur, praemium virtutis calcar. Namque Juris- 
consulti Laurea, quae a vobis, Amplissimi Patres, emeritis 
in Jurisprudentiae palestra defertur, ea omnes mihi labores, 


(4) Sul rigo, sopra cupidae, cancellato. 

(2) Sul rigo, sopra praeteritam (sic) studium, cancellato. 

(3) Sul rigo, sopra exactam, cancellato. 

(4) Dopo il punto, pure segnato, il testo procede nell’ autografo, 
in seguito all’amputazione accennata, nel retro della facciata con le 
parole del periodo seguente: « pro benignitate vestra etc. ». 

(9) Questo periodo, assai importante, perchè completa, come sì . 
vedrà, il valore legale del documento, manca nell’ed. VILLAROSA 
e seguenti. Dopo il distico, che riproduco, segue nell’autografo, come 
ho rilevato, la firma manoscritta « Giambattista Vico », che ometto 


. per il dubbio della sua autenticità. 
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omnes vigilias- in ea perdiscenda perferre est graviter 
cohortata, ut alacri animo cum in scholasticis auditionibus, 
tum in domesticis meditationibus perpetuum legitimi studii 
quinquennium aestates aestuarer, hiemes rursum algerem. 
Est nunc, ut pulcherrimae spei plenus tentamina, quae 
mihi hesterna die sortito facienda obvenerunt, Divino 
Numine auspice, aggrediar: eaque vos oro atque obsecro 
ut pro vestra humanitate aequi bonique faciatis, vestrisque 
sententiis mihi publicum Jurisconsulti munus ex auctoritate 
obeundum permittatis. 


Aeternum vestri in me stabit gratia facti, 
Quamque animo nequeat perdere tempus edax. 
» 


3. 


Vere sane et sapienter illud a Poeta dictum, 
Honor alit artes: 

Namque hic mihi optatissimus petitionis dies, quo cum 
in vestra, Patres Conscripti, amplissima comitia prodjssem, 
hinc a vobis honestissimo Jurisconsulti munere auctus in 
Forum deducerer, omnes meos in perdiscenda Jurispru- 
dentia labores, omnesque vigilias sustentavit, ac legitimi 
studii quinque perpetuos annos et aestivos recreavit sudores, 
et hybernos algores fovit. Quapropter divina implorata ope 
ad tentamina de more in utroque jure facienda alacer 
accingor vestra benignitate fretus, ut ca aequo animo acci- 
piatis, vestrisque suffragis me in Jurisconsultorum Album 
conscribi velitis jubeatis. Et primum Jus Caesareum mihi 
hesterna die forte oblatum aggredior in Lege.... 

Primo periculo facto ad Jus Pontificium transeo in 
Capite.... i 

Pectore sat memori vestri in me gratia facti 
Stabit, et hanc mentem tempora nulla ferent. 
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Dissi nell’inizio che in casa Villarosa vi ha un 
solo autografo riguardante le Oratiunculae per la laurea 
in giurisprudenza. Ma nel catalogo del prezioso mate- 
riale di documenti rimasto presso gli eredi del primo 
editore del Vico, compilato dal Nicolini, si legge la 
seguente annotazione (‘): « Due f. v. autogr. conte- 
nenti due di quelle che il Villarosa intitolò Oratiun- 
culae pro adsequenda laurea in utroque iure (Bibliogr., 
pag. 20). L'autografo della terza, pubbl. parimente 
dal Villarosa, deve essere andato smarrito ». 

Conviene rettificare anzitutto l'affermazione del 
Nicolini, preceduto dal Croce (*), che attribuisce al 
Villarosa l'edizione dei tre brevi discorsi, mentre 
codesto autore si è limitato a riprodurre il primo, e. 
degli altri due non fa cenno di sorta. Il diligente 
bibliografo del Vico è pure incorso in un secondo, 
in parte del resto giustificabile, equivoco, quando ha 
ritenuto che i due foglietti, che si conservano real- 
mente nell’ Archivio Villarosa, riguardino due delle 
tre O. pro. a. Î. in utroque iure. In effetto, poichè 
il primo foglio volante incomincia « Quantae digna- 
tionis hic, qui nunc mihi ecc. », e il secondo « Vere 
sane et sapienter illud etc. », si ha, in un primo mo- 


(3) NICOLINI, Sec. Suppl. cit., pag. 42. | 
. (®) CROCE, Bibliografia vichiana, Napoli, 1904, pag. 20, sotto 
il titolo Oratiunculae etc. segna: « Pubblicate dal Villarosa, e nelle 
raccolte seguenti, ». | 


cd 


10, Nota I 


mento, l'impressione di trovarsi di fronte agli originali 


del primo e del ferzo documento, testè riprodotti. Ma . 


la lettura compiuta del primo foglio volante persuade, 
dopo poche righe, che si tratta invece di un adatta- 
mento della prima orazione, trasformata (mi sia con- 
sentito di conformare al caso il titolo per analoga 


| materia suggerito dal Villarosa) in Oratiuncula pro 
| adsequenda laurea in medicina. 


In questa veste il breve discorso è inedito. E 
perciò ne riproduco con piacere il testo (‘), con la 


sola aggiunta della intitolazione ora indicata. 


Oratiuncula pro adsequenda laurea in medicina. 


Quantae dignationis hic, qui nunc mihi tandem meisque 


optatissimus dies illuxit, mecum animo reputaverim, hinc, 


queso (sic), Perillustris Provicecancellarj, et amplissimi 
huius Collegj sapientissimi Patres cognoscite, quod perpetui 
complurium annorum curriculi in re naturali ac medica 
perdiscenda omnes vigilias, ac labores cum per aestates 
sudando, tum algendo per hjemes partim in audiendis 
doctissimis earum disciplinarum Antecessoribus (*), partim 
in eorum praelectionibus meditandis et spe pulcherrima 
pertuli, fore uti experimento in Hippocratis (*) aphorismis 
de more facto me in Medicorum album vestris suffragjs 


- (*) Ringrazio l'ing. Vincenzo de Rosa dei marchesi di Villarosa 
per la cortesia con cui mi ha consentito di condurre i citati riscontri 
e trarre copia del documento. 

(?) La parola Antecessoribus è sottolineata. 
(*) Seguono le due parole cancellate Medicorum Principis. 
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cooptaretis, in quo numen ornatissimum et in Publicis 
Academjs docendi, et aegrotis medicinam publice faciendi 
| obirem. Sed nunc in re presenti vestra dignitas omnem 
meam ingen} fiduciam, omnem exactam industriam ac 
diligentiam deterret, ut merito meo hunc honestissimum 
a vobis ordinem petenti suffragemini. Quare vos oro atque 
obsecro, ut bona cum venia hoc meum tentamen audiatis, 
et pro benignitate vestra medicum me esse velitis jubeatis. 
Igitur Deum Opt. Max. precatus Hippocratis textus. qui 
heri mihi sortito obvenerunt interpretandos aggredior. 


Vestris promeritis dignas si pendere grates 
Impar ego, superi praemia digna ferant. 
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Nel retro dell’autografo < Vere sane et sapienter 
illud etc. », custodito in casa Villarosa, sta la seguente 
scritta: « Brevi discorsi che facevansi nel ricevere la 
laurea dottorale in giurisprudenza. —- Originali di 
Vico >». | | 

È da ritenere che questa annotazione sia di Car- 
lantonio Villarosa. Ma, si converrà, il contenuto dei 
documenti era stato con assai maggiore precisione reso 
dall'editore nel titolo latino. Si tratta chiaramente 
non già di discorsi pronunziati nell'atto di ricevere 
la laurea dottorale, ma di istanze per l’ ammissione 
agli esami finali del corso universitario, così per la 
giurisprudenza come per la medicina. Sotamente dopo 
tali esami, avveniva la concessione della laurea, a mezzo 
di una procedura solenne che valeva di pubblica pro-_ 
clamazione del titolo. 
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Basta richiamarsi, per controllare questo giudizio, 
agli ordinamenti scolastici vigenti in Napoli nel se- 
colo XVII, che sono sintesi di una tradizione, la quale 
fu conservata nella sostanza anche nel secolo se- 
guente (*). | 

Dopo un quinquennio di studi legali, o dopo sette 
anni di studi nella medicina, i candidati erano ammessi 
agli esami per il conferimento del grado dottorale. 
Occorreva per ciò sostenere un triplice esame dinanzi 
al Collegio dei Dottori di ciascuna Facoltà. Si inco- 
minciava con un esame privato o segreto, che aveva 
luogo al conspetto del Collegio, disputando coi suoi 
membri. Si passava agli esami pubblici: un primo, 
consistente in una disputa, alla presenza del Re, del 
Collegio, del gran Cancelliere; con due scolari della 
stessa Facoltà sopra alcuni testi concernenti la materia 
d'insegnamento; un secondo, in una pubblica tratta- 
zione di due argomenti assegnati il giorno innanzi, 
ricavandoli dalle fonti di cui si faceva uso nell’ inse- 
gnamento. În filosofia erano scelti, per codesto secondo 
esame pubblico, due testi di Aristotele; in medicina 
di Galeno o Ippocrate; in diritto civile del Digesto 
e del Codice; in diritto canonico del Decreto e del 
Decretale. Quando si abbia presente, che la laurea 
in giurisprudenza poteva ottenersi così in diritto 


(1) V. ORIGLIA, Istoria dello Studio di Napoli, 1, Napoli 1753, 
pag. 213-229, e in particolare la chiara sintesi storica contenuta nella 
pubblicazione ufficiale (Rettore CAPUANO) Notizie intorno all’ ori- 
gine etc. della R. Università di Napoli, Napoli 1884, pag. 35-36. 


civile come in diritto canonico, e che volendo lau- 
rearsi in utroque iure era vietato di fare un solo esame, 
si spiegherà senz'altro, nel caso nostro, il contenuto 
della istanza solenne con cui il candidato per la laurea 
| in giurisprudenza chiede l’ ammissione alla prova orale, 
. e più precisamente al secondo esame pubblico, nel- 
l'uno e nell'altro diritto. Similmente si giustifica la 
richiesta ammissione alla dissertazione orale sui due 
testi di Ippocrate per il candidato in medicina. 
A precisare ancor meglio il contenuto di questi 
documenti, si avverta che l'esito di queste prove (il 
. - giudizio apparteneva al Collegio e si prendeva a 
voti segreti), dove fosse stato favorevole, valeva a 
conferire al candidato solamente /a fede della licen- 
ziatura. Occorreva dopo ciò un rescritto del Re, che 
ordinasse al Gran Cancelliere, o al Collegio dei Pro- 
fessori, o soltanto ad alcuni di essi, di ricevere il 
giuramento, e di consegnare al licenziato il libro e 
le insegne della Facoltà a cui apparteneva: ciò che 
era fatto con una pubblica funzione, in cui avveniva 
il solenne conferimento del grado dottorale. 

Si vede dunque che è inesatto parlare, a propo- 
sito delle Oratiunculae riprodotte, di brevi discorsi 
che facevansi nel ricevere la laurea dottorale ; mentre 
in fatto si tratta, ripetiamo, di istanze per ammissione 
alle prove finali per il raggiungimento della cosidetta 
fede della licenziatura. 

Hiù suggestiva è l’ annotazione seguente del Vil- 
larosa, che presenta questi brevi discorsi come < Ori- 
ginali di Vico »; e con questa formulazione gene- 


| 
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rica si esprime in sostanza un dubbio. Si parla di 
originali di Vico, perchè questi brevi discorsi nascon- 
dono una istanza principale che servì allo stesso gio- 
vine studente nell’ atto della conclusione dei suoi 
corsi scolastici, e poi rimase presso di lui come tipo 
di documento del genere? Ovvero quegli originali 
sono altrettanti modelli stilistici redatti dal professore 
di rettorica per la necessità della scuola e come sug- 
gerimento per i suoi discepoli? Non abbiamo ele- 
nenti per rispondere in un senso o nell'altro. Ma 
quando il Villarosa, che pur conosceva e aveva in 
suo possesso tutti questi documenti, limitò la pub- 
blicazione al primo, che è certo il più importante e 
completo (e a lui forse si deve il contrassegno, a pie’ di 
pagina dell’ autografo con la firma dello stesso Vico); 


quando i successivi editori integrarono la pubblica- — 


zione con le sole O. per la laurea in utroque iure, 
trascurando l’O. per la laurea in medicina; e il Ni- 
colini e il Croce infine raccolsero i documenti auto- 
grafi sotto l'intitolazione di « Carte varie della scuola 
del Vico » o di « Scritti per la scuola >»: è chiaro 
che si fece strada la tendenza generale ad annettere 
a questi documenti un valore anche biografico. 

Certo vi sono elementi estrinseci di giudizio che 
possono confortare l'impressione da cui deriva tale 
tendenza. 


Queste Oratiunculae, che sono parecchie, si ridu- 


cono, a ben vedere, in sostanza a una sola: a quella pub- 


blicata dal Villarosa, e di cui ora è stato da noi rico- ‘ 


stituito il testo nella sua completezza cen fa guida 


ii (icaro ae o o 
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dell’ originale. Della seconda ‘O. in utroque iure, di 
cui l’ autografo è disperso, non si deve fare alcun 
conto. Se, come tutto lascia credere, anche questa 
istanza riguarda la prova orale sui testi assegnati dalla 
sorte nel giorno antecedente (« .... tentamina, quae 
mihi hesterna die sortito facienda obvenerunt »), cioè 
riguarda il secondo esame pubblico per la licenzia- 
tura ; la redazione del documento, che allude, senza 
precisare, a un esame unico nel diritto civile e ca- 
nonico, a prescindere da un qualsiasi accenno ai testi 
scelti, è certamente difettosa. Perchè codesto docu- 
mento potesse avere qualche valore, bisognerebbe 
supporre che esso si riferisse al primo esame pub- 
blico, in cui pure vi era una disputa tra scolari su 
alcuni testi delle materie d'insegnamento. Ma non 
risulta che per ciò si procedesse alla estrazione dei 
temi nel giorno precedente alla prova; e d’altra parte 
l'insieme del documento, anche per le espressioni 
usate, mette in luce che si tratta della domanda di 
ammissione a un esame finale. È dunque un abbozzo 
incompleto, sul quale, del resto, non abbiamo nem- 
meno elementi di giudizio definitivo nella mancanza 
dell’ originale. Per contro l'Oratiuncula edita, trascu- 
rando gli altri esemplari, dal Villarosa, si presenta, osser- 
viamo ancora, con carattere definitivo. L'autografo, nitido 
e sicuro, reca una firma, che, se pure fu aggiunta, 
mette in luce l'impressione di atto autentico e ori- 
ginale che esso suscita immediatamente. È strano che 
il Villarosa abbia amputata l'edizione dell'ultimo pe- 
riodo, che è proprio quello che dà al. documento il 
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suo valore di completezza. Conforme alla prescrizione, 
per cui non si poteva essere ammessi all’ esame di 
licenziatura in utroque iure, se non dopo un quin- 
quennio di studi legali, e se non presentandosi a so- 
stenere due distinte prove, ]' una in diritto canonico 
l’altra in diritto civile; il candidato, protestata la sua 
assidua frequenza, chiede l’ammissibne separatamente 
ai due esami, facendo cenno dei temi prescelti nel 
giorno antecedente. Il documento è dunque completo. 
Ma anche qui, nonostante la perfezione 'del testo, mi° 
affretto ad aggiungere che non vi sono elementi per 
concludere che si tratti di minuta la quale abbia ser- 
vito per il caso vero; e ciò soprattutto. per la circo- 
‘stanza che è lasciato in bianco il riferimento ai testi 
estratti, dando così adito a qualsiasi supposizione. 
Un punto sarebbe invece, secondo me, sicuro: e 
cioè che la terza O. in utroque iure nonchè la O. in 
medicina siano rapidi abbozzi di istanze, ricavate 
dalla prima istanza originale, di cui ora s'è parlato. 
Anche codesti documenti sono di pugno del Vico; 
redatti su ‘carta a mano, dello stesso tipo e formato, 
presso a poco, del primo autografo; sono però scritti 
con carattere rapidissimo, di difficile lettura, dando 
complessivamente l'impressione di prove ricavate per 
adattamento da un precedente esemplare, che ha ser- 
vito di base. Nella terza O. in utroque iure si vede 
nella chiusa capovolto l'ordine degli esami; vale a 
dire, in contraddizione con la prima istanza, è chiesta 
prima l'ammissione al Jus Caesareum poi al Jus Pon- 
tificium. L' O. in medicina è poi talmente pedissequa 
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alla prima O. in utroque iure, da sorprendere perfino 
l’attenzione e indurre a confondere i due testi. Sicchè 
viene fatto di pensare che questi due documenti, con- 
servati e non pubblicati dal Villarosa, possano essere 
due postumi adattamenti, eseguiti dal professore di 
rettorica, della minuta di una originaria istanza per 
l'ammissione alla laurea in utroque iure, rimasta fra 
le sue carte, in ricordo forse del cimento giovanile. 

Ma il nocciolo della modesta questione è per 
l'appunto in questa conclusione, che si formula in un 
interrogativo : Il Vico si è laureato in giurisprudenza ? 
Le Oratiunculae hanno senza dubbio già per sè qualche 
importanza storica, perchè si presentano come un mo- 
dello di atti usati nella nostra tradizione scolastica 
universitaria ; ed è bene, sotto questa luce, avere potuto 
ricostituirle nella loro integrità e completezza. Ma per 
attribuire loto un qualche valore biografico (siano pure 
esatte e significative le considerazioni estrinseche testè 
esposte), si è portati naturalmente a riflettere su questo 
particolare della vita del filosofo, che non è senza 
importanza nella di lui preparazione intellettuale. Fu 
inscritto Giambattista Vico alla Università; e ha poi 
in ogni caso condotto avanti i suoi studi fino a otte- 
nere la laurea in giurisprudenza ? 


& IV. 


Nessun biografo del Vico, che io mi sappia, ha 
toccato questo punto. Neil'AutoBiografia non vi sono 
elementi sicuri per giudicare se egli sia stato inscritto 

Donati . 2 
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all’ Università. Non mancano accenni all'audizione di 
lezioni universitarie e a studi compiuti in giurispru- 
denza; ma nessun riferimento vi è al fatto che il Vico 
abbia ottenuto la laurea. | 

Il particolare non è comunque irrilevante; e io 
ho ritenuto opportuno, \anche per. la suggestione su- 
scitata in me dalla lettura delle Oratiunculae, di in- 
traprendere e condurre a termine qualche ricerca 
diretta. | 

L'ordinamento della Università napoletana — che 
acquista linee sicure con la riforma del conte di Lemos 
del 1616, confermata in ogni punto da una serie di 
prammatiche del sec. XVII e XVIII (') —- importa 
questi due elementi inderogabili per il raggiungimento 
della laurea in giurisprudenza: che il candidato abbia 
frequentato per cinque anni; che il candidato abbia 
raggiunto l'età di anni ventuno. Era quindi prescritto 
che si tenesse un Libro delle matricole, nel quale 
all’inizio dell’anno scolastico veniva segnato: il nome 
dello studente, il suo luogo di residenza, la data di 
presentazione, nonchè la firma del Prefetto degli studi 
(che era il Cappellano Maggiore della Real Cappella) 
e dello studente. Al termine dei cinque anni il Cap- 
pellano maggiore, che funzionava come mastro d'’atti, 
rilasciava la fede della matricola, cioè l'attestazione 


(1) Cfr. per tutta questa materia le fonti: Pragmaticae edicta 
decreta interdicta regiaeque sanctiones regni neapolitani, Napoli 1772, 
Tit. 162, 20 (De officialibus et his quae eis prohibeantur), Tit. 209 
(De regimine studiorum Neapolis), Tit. 220 (De scholaribus docto- 
randis). 
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che agli atti risultavano cinque immatricolazioni. Per 
ovviare alle frodi era pure necessario che l’'immatri- 
colazione fosse dimostrata con una prova per testimoni. 
Questa documentazione, occorrente per l'ammissione 
agli esami finali, doveva completarsi con la fede di bat- 
tesimo. Prescriveva infatti con rigore la prammatica (‘): 
< che s’osservi inviolabilmente, che niuno si possa 
graduare, se non avrà l’ età di ventun anno, ordinando 
che non si dispensi al mancamento di detta età, sotto 
le pene etc. >. 

Le fonti per accertare l'iscrizione e la frequenza 
alla Università di Napoli per il periodo che ci inte- 
ressa, cioè gli ultimi decenni del sec. XVII, sono 
dunque le seguenti due: 1° Libro della matricola degli 
studenti; 2° Atti di informazioni (sugli studi compiuti). 

Nel caso nostro il periodo della ricerca rimane 
confinato tra il 1684 e il 1691 circa. Riteniamo, in altri 
termini, che il Vico non può essersi laureato, in qualsiasi 
ipotesi, prima del 1689 o del 1691. I ventunanni egli 
li compie nell'89, calcolando la data di nascita al 
23 giugno 1668 con il Villarosa, che l’ha desunta 
dalla fede di battesimo. Ma va tenuto presente che 
nel 1725, scrivendo l'autobiografia, per quale errore 
di documentazione non sappiamo, il filosofo ritarda 
la sua nascita al 1670. Per laurearsi nell’ 89 egli avrebbe 
dovuto incominciare la sua immatricolazione al più tardi 
nell’ 84, e nell’ 86 per laurearsi nel 91. Siccome l' errore 


(‘) Pr. VII (Tit. 220), 31 dicembre 1629, $ 5; confermata 
dalla Pr. 29 (Tit. 162), 19 aprile 1685. 
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nell’estratto di nascita appare assai probabile, se la 
data del 1670 è rimasta fissa nella mente del filosofo, 
così sembra più presumibile che la data della laurea 
debba cadere intorno al novantuno. 

Fatte queste premesse, in linea di fondate presun- 
zioni, non rimane se non controllarle coi documenti. 

Nell’Archivio Antico della Università di Napoli, 
per la parte conservata presso l'Archivio di Stato di 
Napoli, si trova il Libro della matricola degli stu- 
denti (') dal 1586 al 1592; dopo questo periodo vi è 
un vuoto fino al 1726-1738. Ma questa interruzione è 
riempita con qualche frammento; e cioè con Rubriche 
delle matricole, più precisamente per questi periodi: 


1620-1629, 1686-1694, 1703-1710. Queste rubriche, 


tenute distinte anno per anno, sotto la lettera del nome 
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segnano: nome e cognome nonchè numero di imma- 


tricolazione. 
lo ho messo mano con qualche curiosità al fasci- 
colo 1686-1694 e ho trovato le seguenti segnature: 


1688 - Giovanne de Vico n. 1226 
. 1689 - Gio. Batta de Vico n. 830 
1690 - Gio. Batta de Vico n. 913 
1691 - Gio. Batta de Vico .n. 1487 


Risulta così (a meno che non trattisi di uno stra- 
ordinario caso di omonimia, fino qui da nessuno rilevata), 


— n ii di ni ein 


che Giambattista Vico dal 1688 al 1691 fu inscritto | 


studente alla Università di Napoli. 


(1) R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Cappellania Mag- ‘ 


giore, Varietà n. 15 (Matricole degli studenti). 
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Non sono riuscito a trovare la quinta matricola. 
Non oso pensare a errori di trascrizione nella Ru- 
brica ('). Certo è che se nel 1691 il Vico entrava, 
come è presumibile, nel quinto anno di giurisprudenza, 
la sua laurea dovrebbe aver avuto luogo non prima 


del 1692. 


a 

Per il momento fermiamoci a confortare, con qualche 
argomento , la precisata circostanza che dal 1688 
al 1691 cadono gli anni della iscrizione universitaria 
del Vico. Non vi sarebbe bisogno di altra documen- 
tazione, ma non tralascio questi argomenti perchè tratti 
da buona fonte, e cioè l’ autobiografia. 

È difficile mettere ordine alle narrative storiche 
del Vico anche se riguardano la sua stessa persona! 
Ma per quanto concerne i suoi studi scolastici giovanili, 
notiamo che egli dà dei riferimenti che si presentano 
con una certa coerenza pure cronologica. 

Fissata la data di nascita al 1670, racconta di 
avere interrotti gli studi al settimo anno per un grave 
infortunio occorsogli, che lo tenne malato e convale- 
scente per tre anni. « Dopo lunga convalescenza di 
ben tre anni » egli narra (*) « restituitosi alla scuola 


(i) Alle segnature indicate aggiungo, senza trarre illazioni di sorta, 
la seguente: « 1686 - Giovanni de Vito n. 264 ». 

(*) Cfr. VICO, L’autobiografia il carteggio e le poesie varie, 
nell’ediz. CROCE, Bari 1911, anche pei passi che citerò in seguito 
senza fermarmi con speciali rimandi. 
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della grammatica... » (dunque a questa scuola egli 
ritorna nel 1681), in un sol anno rercorse due classi 
presso un maestro privato. Ma l’anno dopo il padre 
fu consigliato a mandarlo dai padri gesuiti « ‘da’ quali 
fu ricevuto nella loro seconda scuola », cioè, diremo noi, 
nella media classis grammaticae. E noto che la-scuola 
‘ dei gesuiti si distingueva in un corso inferiore triennale 
di grammatica (infima, media, suprema), dopo il quale 
si passava alla Umanità o alla Rettorica; seguiva a 
questi studi, ora chiamati ginnasiali, la scuola di filo- 
sofia, pari al nostro liceo (‘). Fatto un semestre (1682) 
nella scuola dei gesuiti, « egli si uscì da quella scuola 
e, chiusosi in casa, da sè apprese sull'Alvarez ciò che 
rimaneva da’ padri a insegnarsi nella scuola prima e 
in quella dell'umanità, e passò l'ottobre seguente a 
studiare la logica ». Nel 1683, in altri termini, il Vico 
conduce a termine gli studi di grammatica e di umanità, 
e inizia quelli di filosofia. In codesti -gli è di guida 
il padre gesuita Antonio del Balzo, il quale lo introduce 
nella lettura delle Summulae di Pietro Ispano poi di 
Paolo Veneto. « Ma l'ingegno, » narra il Vico < ancor 
debole da reggere a quella spezie di logica crisippea, 
poco mancò che non vi si perdesse, onde con suo 
gran cordoglio il dovette abbandonare. Da sì fatta 
disperazione (tanto egli è pericoloso dare a’ giovani a 
studiar scienze che sono sopra la lor età!) fatto disertore 
degli studi, ne divagò un anno e mezzo ». Questo 


(4) Qualche notizia v. al riguardo anche in CARAFA, Gli studi 
.giovanili e l'insegnamento accademico di G. B. Vico, Urbino 1912. 
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periodo di disorientamento cade dunque negli anni 
1694-1685. 

Al qual punto Vico continua: « Non fingerassi 
qui ciò che astutamente finse Renato delle Carte d’ in- 
torno al metodo de'suoi studi, per porre solamente 
si la sua filosofia e mattematica ed atterrare tutti gli 
altri studi che compiono la divina ed umana erudizione ; 
ma, con ingenuità dovuta da istorico, si narrerà fil filo 
con ischiettezza la serie di tutti gli studi del Vico, 
perchè si conoscano le proprie e naturali cagioni della 
sua tale e non altra riuscita di litterato ». Orbene, 
proprio in questo momento, in cuì protesta il carattere 
storico della sua narrativa per spiegare le circostanze 
che lo condussero a superare la crisi spirituale, noi 
possiamo coglierlo in fallo di alterazione di date!... E 
valga il vero. | | 

« Il Vico, nell'occasione di una celebre acca- 
demia degl’ Infuriati restituita a capo di moltissimi 
anni in San Lorenzo, dove valenti letterati uomini 
erano accomunati co' principali avvocati, senatori e no- 
bili della città, egli dal suo genio fu scosso a ripren- 
dere l’ abbandonato cammino, e si rimise in istrada ». 
Così narra l’Autobiografia a questo punto. Noi pren- 
diamo atto volontieri che l'Accademia degl’ Infuriati 
in San Lorenzo ebbe così felice suggestione. sul Vico. 
< Questo bellissimo frutto » scrive con calde parole 
il Vico al riguardo « rendono alla città le luminose 
accademie, perchè i giovani, la cui età per lo buon 
sangue e per la poca sperienza è tutta fiducia e piena 

| di alte speranze, s'infiammino a studiare per la via 
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della lode e della gloria, affinchè poi, venendo l'età 
del senno e che cura le utilità, essi le si proccurino 
per valore e. per mento onestamente >. Ma possiamo 
anche dar per sicuro (ciò che giova alla ricostru- 
zione storica dei fatti) che questa potente impressione 
il Vico dovette riceverla, per fortuna sua, nel 1691, 
non nel .1686, che è l’anno riguardante la narrativa. 

L' Accademia degli Infuriati, fondata nei primi 
decenni del, 600, era stata qualche tempo chiusa, ed 
erasi riaperta con una solenne tornata alla presenza 
del Vicerè di Napoli il 28 giugno 1672. Il Croce, 
che segue il Minieri Riccio, cita codesta data a tal 
punto del suo commento all’ Autobiografia (‘). Ma è 
chiaro che il convegno del 1672, quando il Vico 
aveva dai due ai quattro anni, non c' entra con l' ef- 
ficacia che il filosofo dichiara di aver risentito da 
quelle riunioni accademiche! Senonchè lo stesso Mi- 
nieri Riccio, parlando della costituzione della Acca- 
demia degli Uniti, inauguratasi il 5 febbraio 1692 
nella chiesa di S. Domenico Maggiore, aggiunge (°): 
« Essa sorse da quella degli Infuriati che nel pre- 
cedente anno 169) erasi riunita in S. Lorenzo >». 
E io ho ora trovato l’ autorevole fonte da cuj certo 
fu ricavata la notizia; e cioè i Giornali del Conforto, 


che a 5 febbraio 1692 segnano (*): « Martedì, festa 


(1) VICO, L’Autobiografia cit., pag. 102. 

(?) MINIERI-RICCIO, Cenno storico delle accademie fiorite in 
Napoli, in Arch. storico per le provincie napoletane, V, 1880, 
pag..608. i 

(*) SOC. NAPOL. DI STORIA PATRIA, Ms. XX. C. 22: CON- 
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di S. Agata s' aprì nel Chiostro di S. Domenico una 
nuova Accademia detta degl’ Uniti, qual’ è sorta da 
quella degl’ Infuriati, che l’ anno passato s'era unita 
in S. Lorenzo, e poi per dissensioni nate fra gli 
Accademici, s' era dissunita.... » (‘). Niun dubbio per- 
tanto (almeno fino a quando non si rechino documenti 
in contrario), che quarido il Vico accenna « a una 
celebre accademia degl’Infuriati restituita a capo di 
moltissimi anni in S. Lorenzo », come se la circo- 
stanza si fosse avverata cronologicamente nel 1685, 
egli fa un anticipo di sei anni sugli avvenimenti!... 

A parte questo intermezzo drammatico, con cui 
il Vico si compiace spiegare « come si ricevette di 
bel nuovo alla filosofia », la narrativa procede però. 
coerente nella successione storica. Riprende dunque 
il Vico gli studi verso il 1686, con la guida del 
padre gesuita Giuseppe Ricci; ma poi, ancora ani-- 
mato del desiderio di un anno di solitudine, della 
quale si diletta, < lasciò la scuola con miglior uso 
che l’ altra volta e si chiuse un anno in casa a stu- 


FORTO, Giornali delle cose saccesse în Napoli, t. III (1691-1694), 
pag. 154. 

(1) A mio parere il cronista, parlando dell’Accademia degli 
Infuriati, non avrebbe accennato alla circostanza « che l’anno pas- 
sato s' era riunita in S. Lorenzo >, se così il tempo come il luogo 
della riunione non fossero influenti nella narrativa; se ciò, in altri 
termini, non fosse significativo per alludere a una ripresa di attività 
accademica, avvenuta in S. Lorenzo, dopo un periodo di interruzione. 
Anche l'espressione che segue (« e poi per dissenzioni nate fra gli 
accademici s'era dissunifa ») accenna chiaramente allo scioglimerito 
della riunione appena di nuovo costituita. 
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diare sul Suarez ». Se pertanto con queste vaghe in- 
| dicazioni può essere possibile la ricostruzione di una 
cronologia, il Vico a questo punto, cioè negli anni 
che vanno dal 1686 al 1688, avendo posto termine 
agli studi di filosofia, si troverebbe pronto per ini- 
ziare gli studi universitari. Il racconto autobiografico 
è dunque perfettamente coincidente con le risultanze 
storiche delle matricole universitarie ora ritrovate. 
Ma i dati di queste matricole coincidono, del 
resto, anche con la narrativa che segue, da questo 
punto in poi, nell'Autobiografia; quantunque anche 
qui il desiderio di mettere ordine logico agli avve- 
nimenti porti lo scrittore ad arrecare alterazioni non 
lievi alla successione storica dei medesimi. 
L'Autobiografia, accennato all'anno di studio sul 
Suarez, prosegue: « Frattanto una sola volta egli si 
portò nella regia università degli studi, e dal suo buon 
genio fu menato entro la scuola di don Felice Aquadies, 
valoroso lettor primario di leggi, sul punto che egli 
dava a’ suoi discepoli tal giudizio di Ermanno Vulteio : 
che questi fosse migliore di quanti mai scrissero sulle 
instituzioni civili. La qual parola, riposta dal Vico in 
memoria, fu una delle principali cagioni di tutto il 
miglior ordine de' suoi studi e di quello vi profittò; 
perchè, applicato poi dal padre agli studi legali, tra 
per la vicinanza e molto più per la celebrità del lettore 
fu mandato da don Francesco Verde; appo il quale 
trattenutosi due soli mesi in lezioni tutte ripiene etc... > 
Con questa ricostruzione degli avvenimenti il Vico 
vuol spiegare, accennando alla successione delle varie 


| 
| 
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lezioni udite, come si liberasse, nello studio del diritto 
civile e canonico, dalle pastoie scolastiche, che limi- 
tavano ogni analisi al formalismo della tecnica. Ma 
la verità storica è diversa da quella testè esposta nel 
brano autobiografico. E per essa si accerta: che il 
Vico deve aver sentito anzitutto le lezioni private di 
diritto canonico del Verde, al più tardi nell’ estate 
del 1688; e quindi le lezioni ufficiali di istituzioni 
civili dell’Aquadies, al più presto nell'autunno 1689. 

Le precedenza delle lezioni del Verde è del resto 
implicita nella ‘stessa esposizione del Vico, che dice: 
applicato dal padre agli studi legali fu inviato da 
don Francesco Verde. Il Verde fu il primo insegnante 
del Vico, prescelto < tra per la vicinanza e molto più 
per la celebrità del lettore » : fu dunque, come si 
ricava da queste stesse parole, un insegnante privato ('). 


(4) Sul canonista FRANCESCO VERDE (1631-1706) cfr. GIU- 
STINIANI, Memorie storiche degli scrittori legali del dle di Na- 
poli, Napoli 1788, III, pag. 247-250. 

Ho potuto consultare nel R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI 
(Cappellania Maggiore, Varietà, n. 4, 33) le preziose posizioni: 
Notamento de’ Lettori del Generale Studio di Napoli ed altri uffi- 
ciali salariati della Regia Corte (1675-1698); Lettere regie per 
nomine di Lettori e per istituzioni di cattedre (1586-1712). Ho po- 
tuto così ricostruire la carriera universitaria del Verde, 

Nell'ottobre 1660 fu incaricato, in pendenza di concorso, della 
cattedra di instituta dei canoni (v. Lettere, f. 316); ma la cattedra 
non gli fu poi assegnata. Vacata nel 1677, per compiuto quadriennio, 
la cattedra del Jus canonico straordinario, fu nominato il Verde per 
concorso il 30 ottobre 1677 (Lettere, f. 399); e tenne l'ufficio fino 
al maggio 1681 (v. Notamento, f. 44), nel quale anno, dovendo 
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Ma il Verde non può avere insegnato in Napoli oltre 
l'estate del 1688, per questa precisa ragione: che il 


16 agosto 1688 egli, vicario capitolare della Metro- 


politana di Napoli, lasciò la città per recarsi a prendere 
possesso della cattedra vescovile a Vico Equense ('), 
dove rimase fino al 1705, anno in cui rientrò in Napoli. 
Dunque fu nell'estate del 1687, o più probabilmente 
in quella del 1688, che Vico sentì il Verde (?): alla 
vigilia, o appena all'inizio, della sua immatricolazione 
universitaria. 


rimettersi per regolamento la cattedra a concorso, il Verde non si 


ripresentò. Consta infatti che nel 1681 fu elevato giudice delle cause: 


civili e criminali nella Chiesa metropolitana, consultore del S. Ufficio, 
e canonico e penitenziario maggiore della medesima. Da allora proseguì 
nella carriera ecclesiastica (fino a divenire vicario capitolare e poi 
vescovo); e certamente anche si dedicò all'insegnamento privato del 
diritto canonico, 

(4) UGHELLI, /talia sacra sive de episcopis Italiae, 2* ed., 
Venezia 1720, col. 640; « Possessionem init novus Praesul suae 
Ecclesiae die 16 Augusti 1688 ». II Verde fu nominato a Vico 
Equense nel concistoro del 14 giugno 1688 (ARCHIVIO CONCI- 
STORIALE, Concistoria Innoc. XI ab anno 1685 usque ad 1689, 
f. 327). 

Sul vescovato del Verde cfr. pure CAPPELLETTI, Le Chiese 
d’ Italia, Venezia 1864, XIX, pag. 749-751. 

(?) Durante il periodo dell’anno scolastico, che andava da S. Luca 
(18 ottobre) agli 8 di giugno (v. Pragmaticae cit., Tit. 209 De 
regimine studiorum, p. ll, tit. 2), era severamente proibito l' insegna- 
mento privato, così per parte dei Lettori cattedratici come dei non 
cattedratici (v. Pragmaticae cit., Tit. 220 De Scholaribus docto- 
randis, Pr. VII, $ 6). L'insegnamento privato era quindi ridotto ai 
mesi di vacanza estiva; e con ciò si giustifica quando il Vico riferisce 
che l'insegnamento del Verde ebbe la durata di due mesi. 
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In quanto all'Acquadia, se è vero ciò che il Vico 
dichiara, di essere stato a una sua lezione di istitu- 
zioni civili, ciò non può essere avvenuto prima del- 
l'autunno del 1689. Ci troviamo nella possibilità di 
accertare, che il passaggio di don Felice Acquadia, 
lettore della lettura primaria dei canoni, alla cattedra 
di don Aniello de Filippo, lettore del ius civile della 


LI 


sera, è avvenuto solamente all'inizio dell'anno acca- 


demico 1689 ('). 


(!) ORIGLIA, /storia dello studio di Napoli, II, Napoli 1754, 
pag. 100, scrive: 

« Agnello de Filippis napolitano lesse anche per più tempo nel 
nostro Studio non men prima, che dopo il contagio, ed occupò in- 
tanto molte cattedre del dritto civile; onde nel 1687, dopo la morte 
del Pulcharelli ebbe anche per concorso la prima vespertina. Si morì 
egli nel 1688.... 

« Felice Aquadia successe nella prima Cattedra vespertina del 
dritto civile nel 1688 ad Agnello de Filippis; ma pria anche avuto 
aveva dell’istessa guisa di quello in diversi tempi molte altre cattedre 
eziandio prima del contagio, e si morì nel 1695 >». 

È bene rilevare che nel Notumento de’ Lettori cit., che contiene 
mandati riassuntivi di pagemento di-stipendi, nel. mandato 4 maggio 1689 
risulta ancora: 

« Dr. Aniello de Filippo lettore della lettura primaria del ius 
civile della sera. 

« Dr. Don Felice Acquadia lettore della lettura primaria dei 
canoni ». 

Il nome dell’Acquadia (teniam ferma questa ortografia del cognome, 
quale è negli atti ufficiali) alla cattedra dell’ Aniello appare nel man- 
dato trimestrale 18 ottobre-25 dicembre 1689 (il primo del nuovo 
anzo accademico, firmato il 3 gennaio 1690 da don Geronimo La 
Marra, R. Cappellano Maggiore). 

La carriera un..ersitaria di FELICE DE ACQUADIA, alla auale. 
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Ecco pertanto che attraverso le lezioni del Verde, 
mettiamo nel 1688, dell’Acquadia nel 1689, e poi 
ancora all'Accademia degli Infuriati in S. Lorenzo 
nel 1691; noi troviamo in questo periodo il Vico in 
Napoli, intento a studi legali, più o meno universitari; 
per cui abbiamo tanto per concludere questa rassegna 
dei dati autobiografici, riaffermando l'impressione con 
la quale l'abbiamo incominciata: e cioè che essi non 
contrastano alla rilevazione diretta, secondo cui il Vico 
appare inscritto come studente alla Università di Napoli 


negli anni 1688-1691. 


% 


* 
* * 


Se per tutto ciò l’immatricolazione universitaria 
del Vico mi sembra fuor di dubbio, non ho trovato 
‘ documenti ugualmente esaurienti per illustrare la. sua 
laurea. 

A parte la rilevata mancanza di una matricola 
del quinquennio legale, se egli ha raggiunta la quinta 
inscrizione nel 1691, non può.essersi laureato prima 


accenna l'Origlia si ricostruisce così: nominato il 30 ottobre 1664 a 
lettore straordinario dei canoni in successione di Giuseppe Pulcarelli 
‘ (v. Lettere cit., f. 327); il 26 aprile 1677 alla cattedra dei Testi, 
Glossa e Bartolo (v. Lettere cit., f. 390), e rimane a questo inse- 
.gnamento fino al 1 novembre 1683; nel 1684 passa lettore della 
lettura prima dei canoni (v. Notamento cit., pag. 61), e ivi lo tro- 
viamo fino al citato 18 ottobre 1689, in cui prende possesso della 
‘lettura primaria del ius civile della sera, che tiene fino alla morte (1695). 

Come può dunque il Vico aver sentito una lezione universitaria 


dell’ Acquadia di istituzioni civili della sera, prima del T8 ottobre 1689? 


Di eee nr — — SIAE, 
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del 1692. In tal caso avrebbe dovuto seguire la pro- 
cedura comune, presentando: a) la fede della matricola 
rilasciata dal cappellano maggiore; b) la fede di bat- 
tesimo ; c) i verbali delle tre prove testimoniali con- 
fermanti l’ immatricolazione. Solamente dopo questa 
documentazione, avveniva l'ammissione agli esami fi- 
nali per il raggiungimento della fede della licenzia- 
tura ('). 

Orbene nell’ Archivio Antico della Università di 
Napoli sono conservati parecchi volumi di questi Atti 
di informazioni, preliminari alla laurea. Vi sono i 
volumi per il triennio 1689-1691 (?), ma manca 
proprio il 1692; vi sono ancora rappresentati gli 
anni 1693-1694 (*#), ma manca il 1695-1696; si 
chiude con il 1697 (‘). I preziosi documenti. sulla 
carriera scolastica del Vico sono forse in qualche 
volume disperso ?... 

Ma l'indagine non finisce qui. Una volta licen- 
ziati, i candidati erano immessi nel grado di dottore, 
dopo avere prestato giuramento. Si conserva qualche 
Liber Juramentorum (5). Il giuramento era scritto nella 


(4) Sul rigore con cui era chiesta la predetta documentazione 
v. Pragmaticae cit., Tit. 209 cit., p. Ill, tit. I, Tit. 220 cit, 
Pr. VII, $ 2 e segg. 

(*) R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Atti di informa- 
zioni (Scuola di Napoli), fascio 46. 

(3) IVI, Atti di informazioni cit., fascio 47. 

(4) IVI, Atti di informazioni cit., fascio 48. 

(5) ll titolo dice: Liber Juramentorum ovvero Liber in quo se 
subscribunt dectores et Juramentum praestant in anno... Sono posse- 
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formula usuale: « Ego.... spondeo, voveo, atque iuro, 
sic me Deus adiuvet et haec sancta Dei Evangelia >». 
Questi registri sembrano tenuti con diligenza, e chiu- 
dono infatti con una statistica del numero dei can- 
didati che hanno giurato. Ho consultato il triennio 
1692-1694 (‘): debbo solamente constatare, che per 
l’ultimo anno il registro è incompleto ; manca il 1695; 
anche la consultazione del 1696 non ha dato alcun 
esito (*). Forse anche qui deve supporsi che il giu- 
ramento del Vico sia contenuto in un volume smarrito ? 

Dopo queste indagini, non so come altri potrebbe 
raccogliere prove da fonti dirette sulla laurea del 
Vico. Ne formulo l'augurio. Qui io non intendo di 
‘aggiungere nè togliere niente alla limitatezza dei do- 
cumenti, contesi dal tempo. Potrebbe anche darsi che 
Vico si fosse arrestato a quattro matricole, interrom- 
pendo i suoi studi: ecco tutto... 


* 
* * 
Eppure che il Vico si sia laureato in legge nella 


Università ‘ di Napoli. nel periodo di tempo cui si 
accenna, cioè intorno al 1692, ritengo di potere, no- 


duti dal R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Atti di giuramento 
dei dottori (Scuola di Napoli). 

(5) IVI, Atti di giuramento, fascio 180, lasciolo 3°. Riporto, per 
curiosità, che nel 1692 i laureati furono (ivi, f. 43) nel n. di 170 
(159 in utroque iure, 3 in medicina, 8 in chirurgia); nel 1693 (ivi, 
f. 81) I5I (rispettivamente 140, 4, 7). 

(?) IV!, fascio 180, fasc. 4° (in complesso laureati 172: dottori 
legisti. 163, chirurghi 6, medici 3). 
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nostante tutto, arguire per una prova indiretta di 


grande efficacia. A questa prova accenno volentieri, 
anche perchè segna il passaggio alla considerazione 
della attività del Vico da scolaro a maestro. 

Si tratta degli atti per il concorso alla cattedra 
di rettorica nella Università di Napoli, al quale il 
Vico prese parte, riuscendo vincitore. Questi atti già 
furono consultati ('), ma io posso aggiungere alcuni 
particolari inediti, che servono alla presente consi- 
derazione. 

Vacata la cattedra di rettorica per la morte di 
Giuseppe Toma, il concorso fu bandito il 16-19 di- 
cembre 1697 con la scadenza a un mese. Il Vico, 
che il mese prima aveva vista frustrata la sua aspira- 
zione di divenire segretario della città (*), si presentò ad 
inscriversi al concorso di rettorica (°) dinanzi al cappel- 
lano maggiore don Diego Vincenzo de Vidania il 


(4) CROCE, / due concorsi universitari di G. B. Vico, in La 
Critica, VI, (1908), pag. 306 e segg. 

(*) Non vi fu vero e proprio concorso per tale carica. AI posto 
fu promosso il dr. Giovanni Brancone, segretario delle Deputazioni 
straordinarie, con un giudizio assoluto emesso dagli amministratori 


+ (cfr. GRANDE ARCHIVIO MUNICIPALE DI NAPOLI, Libro delle 


conclusioni, XVIII, 1694-1700, fol. 99 v.); e noi non ne sapremmo 
niente dell'intervento del Vico, se egli non avesse scritto (VICO, 
Autobiografia cit., pag. 25): « .... un’altra pretensione che pochi 
mesi innanzifesso aveva fatta, di segretario della città, gli era infeli- 
cemente riuscita >». 

(€) R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Cappellania Mag- 
glore, Varietà, fascio 23 (Atti di concorsi nella Università degli 
Studî, 1683-1705). 


Donati 3 
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15 gennaio 1698. Negli atti originali si conserva la 
° lista delle dichiarazioni scritte dai « Concurrentes ad 
Cathedram Rethoricae-coram Illmo et Revmo Don 
Regio Maiore Cappellano » (‘). Il Vico è il decimo 
a presentarsi ed è autografa la seguente dichiarazione : 


die 15 Janri 1698 Neap. et coram eodem 


Ego Johannes Baptista a Vico concurro ad praedictam 


cathedram. 
VIDANIA 


Subito dopo, nella posizione ufficiale di concorso, 
segue un foglio protocollo, con un primo elenco sotto 
il titolo « Concorrenti alla Rettorica », dove il Vico 
ha il suo posto secondo l'ordine di presentazione al 
concorso, e cioè si legge : « 10. Gio. B.® Vico ». Ma 
a questo elenco nel medesimo foglio ne segue subito 
un altro in cuì l'ordine è spostato, ed è precisamente 
il seguente: 


Gio. Batta Vico 
P. Domenico Bandi 
P 


l. 
Z:'P. 
3. P. fr. Bernardino Colucci 
4. P. fr. Gio. Batta Coppola 
e così di seguito fino al dodicesimo concorrente. 

Da questo momento vediamo che il Vico rimane 
sempre il primo insieme con il padre Bandi negli 
atti del concorso. Per primo, seguito dal Bandi, estrae 


(1) IVI, Atti di concorsi cit., f. 296 e segg. 
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il 24 ottobre i temi per la lezione di prova; per 
primo tiene questa lezione il 25 ottobre nel Teatro 
degli Studi. Sicchè vien fatto spontaneamente di do- 
mandarsi: per quale criterio obbiettivo si giustifica il 
fatto che il Vico, decimo-nella presentazione del con- 
corso, diventa primo nello svolgimento degli atti con- 
corsuali ? 

Invano si cercherebbe la risposta tra gli atti del 
concorso. Ma si trova invece assai chiara nella pram- 
matica De regimine studiorum Neapolis. Ivi è disci- 
plinata la materia dei concorsi con ampiezza è pre- 
cisione. Anzitutto si tratta del titolo necessario alla 
presentazione al concorso; e sì dispone (p. II, tit. IX): 


« 1. Per le cattedre principali di Teologia, del Jus civile 
della mattina, e sera de’ Canoni, e della medicina gli 
oppositori siano dottorati per questo Collegio o per altro 
approvato. 

« 2. Per le cattedre minori delle dette Facoltà, e per 
le altre d'arti, hanno da essere i lettori Dottori, o licen- 
ziati nella Facoltà, che leggeranno, per costume inviola- 
bile, e costumanze di questi studi, e di tutta Italia. 

« 3. Per le cattedre di Matematica, Rettorica, Greco 
potrà opporsi qualsivoglia persona, sg non sia Dot- 


‘tore, bastando essere meritevole d'essa.. 


Dunque è chiaro che per la presentazione al con- 
corso di Rettorica non occorre il titolo dottorale. Se- 
nonchè la procedura per l’ iscrizione concorsuale non 
si esaurisce al primo atto. È prescritto (ivi, $ 6) che 
tale primo atto avvenga (come abbiamo visto confer- 
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mato nel caso in parola) dinanzi al Cappellano Mag- 
giore, Prefetto degli studi... 


« ..... Quei che si opporranno si presenteranno fra il 
termine stabilito nell’ Editto avanti del Prefetto, seu mastro 
di Scuola degli Studj, e dimanderanno opporsi; ed am- 
messi, che saranno, per lo Mastro d'’atti si scriverà in un 
libro firmato dal detto Prefetto, ed oppositori, a chi st 
darà la fede per lo Mastro d'atti, com'è stato ammesso 
all'opposizione predetta, ed in che giorno ». 


Compiuto questo primo atto di presentazione, ne 
segue un secondo, che direi di graduazione fra i 
concorrenti; ed è qui che, in ogni caso, viene in 
considerazione il titolo dottorale. Dispone chiaramente 
la prammatica (tit. X): 


« |. Finiti che saranno i giorni stabiliti per gli editti 
il seguente di la mattina ad ore 13 si aggiunteranno tutti 
gli oppositori in casa del detto Prefetto, ed aggiustato chi 
di essi è prima Dottore, il che ha da constare per fede 
che di ciò presenteranno, e resterà poi ad elezione del 
più ‘antico, se vorrà leggere il primo, od ultimo di essi. 

« 2. Dichiarando, che nelle cattedre che non ricercano 
che gli oppositori siano Dottori, se alcuno di essi ci sarà, 
avrà da essere preferito a tutti gli altri, non ostante che, 
se alcuno di essi, non essendo Dottore, fosse il più antico; 
e se concorreranno più Dottori, il più antico sarà prefe- 
rito a tutti gli altri. 

« 3. Item. Dichiariamo, che i Dottorati per questo Col- 
legio sieno preferiti a tutti i Dottorati per altri Collegi, 
ancorchè siano più antichi. 

« 4. Dopo aggiustata questa differenza.... ». 
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Questa differenza dovette dunque essere aggiu- 
stata nel concorso di rettorica di cui parliamo il giorno 
20 gennaio 1698 (seguente alla chiusura del concorso) 
alle ore 13 in casa di don Diego Vincenzo de Vi- 
dania, dove hanno dovuto presentarsi i dodici con- 
correnti. Se il Vico fu anteposto nella prima gradua- 
toria degli inscritti vuol dire: 1° che tra i concorrenti 
per la Rettorica egli era di quelli forniti di titolo 
dottorale ; 2° che, poichè non può supporsi fosse di 
tutti il più anziano, egli era, a preferenza degli altri, 
dottore della Università di Napoli. Non si capirebbe 
infatti su quale altra base avrebbe potuto esser rico- 
nosciuta al Vico tale precedenza ('). 

Del resto di ciò si ha conferma consultando gli 
atti dell'altro concorso compiuto dal Vico presso l’ Uni- 
versità di Napoli (*). Fu il concorso bandito nel 1723 
per otto cattedre di giurisprudenza; più precisamente : 
cattedra primaria del Jus civile della mattina, del Co- 
dice, del Digesto vecchio, del decreto, due di istitu- 


(4) Manca nella lista il titolo di Dr., che è premesso invece ad 
altri nomi di concorrenti, ma questo titolo è per il Vico, primo gra- 
duato, in re ipsa. La notifica della nomina del Vico, avvenuta il 
31 gennaio 1699, è segnata, nel Notamento dei lettori cit., in data 
20 febbraio 1699. In margine è notato: « Certificato a favore de 
Gio. Bat. Vico. Rettorica.... »; e nel contesto: « Pertanto potrà 
V. S. ordinare che nei libri di cotesto Reg. Uffcio.... il Dr. Gio. 
Batta Vico.... ». | 

(*) R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Cappellania Mag- 
giore, Varietà, fascio 24 (Atti di concorsi nella R. Università degli 
Studi, 1722-1761). 
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zioni civili e due di istituzioni canoniche. Per con- 
correre a queste cattedre occorreva il titolo dottorale. 

Anche in questo incarto si riscontrano le stesse 
posizioni regolamentari. E cioè la lista degli inscritti 
nell'ordine di presentazione; questa volta il Vico fu 
il primo ad inscriversi il 24 gennaio 1723. Segue 
l' « Ordine dei concorrenti » ; e allora vediamo il Vico 
prendere tra i diciasette Dottori l’oftavo posto, con 
questa segnatura: « Dr. Giovanne Bapta de Vico ». 
Questo elenco generale è ripetuto in altri otto elenchi 
speciali, quante le materie messe a concorso; e il 
Vico mantiene sempre il posto, assegnatogli chiara- 
mente dalla anzianità del suo titolo dottorale. 

Le considerazioni fino qui svolte mi sembrano suffi- 
cienti per convalidare la constatazione della immatri- 
colazione del Vico alla Università di Napoli e fondare 
la presunzione (nell'attesa di ulteriori argomenti che 
‘altri possa portare), che il Vico abbia conchiuso i suoi 
studi presso quella stessa Università, raggiungendo la 
laurea in giurisprudenza. 


SV. 


Se negli anni dal 1688 al 1691 il Vico fu inscritto 


alla Università di Napoli, e negli anni subito seguenti . 


ivi si laureò, come fa allora a trovar posto nella giovi- 


nezza del filosofo un periodo di ben nove anni di : 


solitudine a Vatolla nel Cilento? 
E noto quanta parte il Vico attribuisse nella sua 
preparazione a questo lungo periodo di tempo passato 


| 
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in studi severi nel castello di Domenico Rocca. Egli 
stava compiendo il corso dei suoi studi di diritto; sì 
era dedicato alla pratica legale, quantunque « l’animo 
abborriva grandemente dallo strepito del fòro »; so- 
pratutto « andava egli frattanto a perdere la delicata 
complessione in mal d'eticia, ed eran a lui in troppe 
angustie ridotte le famigliari fortune, ed aveva un 
ardente desiderio di ozio per seguitare i suoi studi ». 
Quand’ ecco la buona occasione lo portò ad incontrarsi 
dentro una libreria con monsignor Geronimo Rocca 
vescovo d'Ischia, ed « ebbe con esso lui un ragio- 
namento d'intorno al buon metodo di insegnare la 
giurisprudenza ». Il Monsignore rimase così soddisfatto 
che lo pregò di recarsi nel Cilento, nel castello di 
don Domenico Rocca, per insegnare la giurisprudenza 
ai suoi nipoti, « ed ivi dalla buon’ aria del paese sarebbe 
restituito in salute ed arebbe tutto l’ agio di studiare ». 
Il Vico accettò di buon grado. E aggiunge nell’au- 
tobiografia: « Quivi avendo dimorato ben nove anni, 
fece il maggior corso degli studi suoi... ». 

Finora vi fu incertezza nel delimitare questo sog- 
giorno dei nove anni di Vatolla: chi fissa il periodo 
dal 1685 al 1694; chi dal 1687 al 1696; il Croce (*) 
lo anticipa addirittura al 1684-1693. Certo è che 
insinuando, in conformità delle nostre conclusioni, gli 
studi universitari tra il 1688 e il 1692, la biografia 
vichiana, almeno seguendo la traccia dell’ Autobiografia, 
rimane profondamente alterata, perchè sembra a prima 


(!) Vico, L’ Autobiografia cit., pag. 104. 


LI 
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vista, che non vi sia più posto per la residenza di 
Vatolla, che ha avuto così definitiva influenza nella 
preparazione del filosofo. 
i & 
* * 

Ma intanto vi è un punto che a mio avviso può 
rimanere al disopra di qualsiasi contestazione; ed è 
la data del ritorno del Vico da Vatolla. Essa può 
fissarsi verso la fine del 1696, almeno attenendosi alle 
risultanze autobiografiche. 

Il Vico ricorda tra gli studi conclusivi del periodo 
di Vatolla le meditazioni sulla fisica di Roberto Boyle 
e Renato Cartesio; e aggiunge: « Queste fisiche erano 
al Vico come divertimenti dalle meditazioni severe 
sopra i metafisici, platonici e servivangli per ispaziarvi 
la fantasia negli usi di poetare, in che si esercitava so- 
vente con lavorar canzoni... ». Ora tra le canzoni, 
lavorate in questo torno di tempo, egli cita esplici- 
tamente le seguenti: il Panegirico in lode dell’ elet- 
tore di Baviera, la Canzone per le nozze di Massi- 
miliano duca di Baviera con Teresa reale di Polonia, 
e inoltre la Canzone per le nozze di Vincenzo Carafa 
con Ippolita Cantelm&. Ai primi due di questi scritti 
poetici le ricerche indubbie del Croce (‘') danno la 
data del 1694 e al terzo del 16 giugno 1696. Subito 
dopo questo ricordo il Vico annota: « Con questa 
dottrina e con questa erudizione il Vico si ricevé in 
Napoli come forestiero nella sua patria.... ». 


(!) VICO, L° Autobiografia cit., pag. 105. 
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Assistiamo infatti nell’Autobiografia al suo sforzo, 
compiuto tra la fine del 1696 e il primo semestre 
dell'anno seguente, per prendere posizione nella sua 
città, dove era, all'atto del suo ritorno, non solo fore- 
stiero, ma sconosciuto, Egli stesso ci narra la profonda 
aspirazione da cuì era preso di avvicinare « gli uomini 
vecchi accreditati in iscienza di lettere e ne invidiava 
con onesto cruccio ad altri giovani la ventura di con- 
versarvi ». Tra questi uomini di conto, a cui venne 
egli primieramente in notizia, cita il padre don Gaetano 
di Andrea teatino, e in particolare don Giuseppe 
Lucina, « uomo di una immensa erudizione greca, 
latina e toscana in tutte le spezie del sapere umano 
e divino, il quale avendo sperimentato il giovane 
quanto valesse, si doleva gentilmente che non se ne 
facesse alcun buon uso nella città; quando a lui si 
offerse una bella occasione di promuoverlo ». ll 
signor don Niccolò Caravita aveva deliberato di farsi 
iniziatore di una Raccolta di. componimenti in lode 
del signor conte di Santo Stefano, vicerè di Napoli, 
in occasione della sua partenza. In seguito ai buoni 
uffici del Lucina il Vico fu prescelto per scrivere 
l' orazione latina di introduzione. Ma resta memoria, 
per l'asserto del padre Gherardo degli Angeli, sco- 
laro e amico del» Vico, che tale scelta, data l’ oscurità 
del nome, suscitò le più vive proteste dei letterati, 
chiamati a collaborare. Sicchè fu preso il temperamento 
di non apporre il nome degli autori, nè all’ orazione 
nè alle poesie! Così dunque proluse nel 1696 il Vico 
tra i letterati napoletani; e, aiutato dal precedente, 
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l'anno 1697 concorse, con il Rossi e il Cicatelli, a 
scrivere l’ orazione latina nelle Pompe funerali di donna 
Caterina d'Aragona. Ìn cotesto anno tenta di raggiun- 


gere una sistemazione personale attraverso pubblici. 


concorsi... A parte le dirette dichiarazioni del Vico, 
ma se la sua iniziazione nella società napoletana si 
dimostra avvenuta con tanto stento tra il 1696 e il 
1697, come è possibile anticipare il suo ritorno in 


Napoli al 1693? 
a 


Il Croce reca un argomento storico (*). « Nel 1693 
. il Vico doveva essere tornato a Napoli, perchè fu 


aggregato all'Accademia degli Uniti e pubblicò una . 


canzone per una solennità celebrata in quella accademia 
nel 1693»; così dice il Croce. Già prima occupandosi, 
non incidentalmente, di questa canzone /n morte di 
Antonio Carafa, il Croce anche meglio aveva precisato 
la sua òpinione,jscrivendo (°): « La canzone in morte 
di Antonio Carafa dovette essere declamata nell’Ac- 
cademia degli Uniti (infatti l'Accademia degli Uniti 
tenne il 5 giugno 1693 un’adunanza solenne per la 
morte del Carafa, i cui funerali erano stati celebrati 
la mattina nella Chiesa di S. Paolo), e fu pubblicata 
‘in un opuscolo edito a Venezia, per il Gonzatti, 
il 1693, che era forse l'editore di cui si valevano 


(!) Vico, L’ Autobiografia cit., pag. 104, 105. 
(£) CROCE, Una giovanile canzone disperata di G. B. Vico, 
in La Critica, VII (1909), pag. 317-318. 


; 
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quegli accademici ». Ma l'argomento addotto dal Croce 
non ha fondamento storico : perchè l'accademia riunita 
in Napoli per celebrare il Carafa non avvenne per 
iniziativa degli Uniti; perchè vi sono ragioni per esclu- 
dere che il Vico partecipasse con la sua canzone alla 
declamazione avvenuta in quell’accademia; e perchè, 
in ogni caso, l'aggregazione e la partecipazione avuta 
dal Vico in quel periodo all'Accademia degli Uniti 
non è tale da richiedere il suo ritorno in Napoli. 
Le notizie sulla morte del Carafa, e sui funerali 
che ne seguirono, sì hanno con precisione nella cro- 
naca del Conforto. Sotto la data del « 29 marzo 1693 » 


si legge questa memoria ('): 


« Con l’'avvisi pubblici di questa settimana s'è havuta 
nuova, che a' 6 di detto mese di marzo sia morto in 
Vienna il Conte don Antonio Carafa, che doveva venire 
Ambasciatore di S. M. Cesarea in Roma, e Plenipoten- 
ziario di detta Maestà in Italia, con infermità di cinque, 
o sei giorni, qual morte, dicono alcuni, che fusse stata 
procurata da’ suoi emuli, vedendo che questo personaggio 
troppo era fatto grande etc..... ». 


La notizia della morte del Carafa commosse l' opi- 
nione pubblica napoletana, e ne rimase l’eco per 
qualche tempo. Dopo tre mesi dal lutto il fratello, 
don Adriano, decise solenni funerali, ai quali parte- 
cipò l’intera cittadinanza : vi fu una funzione religiosa 
al mattino, e nel pomeriggio una accademia. È op- 


(4) CONFORTO, Giornali cit., pag. 322. 
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portuno sentire una narrativa precisa di queste ceri- 
monie, alle quali, a quanto si suppone dal Croce, 
avrebbe partecipato il Vico; e qui riproduciamo 
senz’ altro la pagina del Conforto (‘'), anche perchè 
descrive a vivaci colori un curioso episodio di vita 
napoletana : 


« A 5 d° (giugno) Venerdì si fecero nella Chiesa di 
S. Paolo de' R. P. Teatini li funerali al Sig. conte don 
Antonio Carafa, fatti fare con molta pompa, e spesa dal 
sig. don Adriano suo fratello, et herede, con l'assistenza 
di quasi tutta la nobiltà, de’ due signori cardinali Cantelmo 
et Orsino, et monsignor Casoni, et infiniti prelati, essendo 
stato il celebrante della messa monsignor Pignatelli Arci- 
vescovo di Taranto con sceltissima musica a più chori. 
L'invito de’ Cardinali e Cavalieri lo fece il Signor prin- 
cipe di Belvedere, e li ricevitori furono li signori duca 
di Laurenzana e principe di Colle d'Anchise. Recitò 
l'Oratione funebre il padre don Francesco Maria Muscettola 
Teatino figlio del Sig. don Ignatio duca di Milito, che 
fu applaudita da tutti; siccome furono da tutti commen- 
date le compositioni, et inscrittioni fatte al defonto nar- 
rando le sue gloriose gesta, e vittorie ottenute contro 
Turchi in Ungaria, dal padre don Carlo di Raho mede- 
‘ simamente teatino uno de’ primi soggetti della sua Reli- 
gione, cossì per il colmo dell’ eruditioni, de’ quali è dotato, 
come per l’ essemplarità, et innocenza de' costumi. În vero, 
che l'apparato lugubre, pieno tutto di trofei, e festoni, 
et il mausoleo ricchissimo d'argento, e di lumi furono 
degni d'esser veduti, ne’ si poteva far migliori. Ma dove 


(') CONFORTO, Giornali cit., pag. 357-359. 
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la funzione predetta fatta le mattina riuscì per ogni parte 
superba, e pomposa, anzi ammirabile; cossì il giorno poi 
riuscì poco grata, perchè volendo terminare quei funerali 
con un Accademia, ove assistè la più scelta nobiltà, pre- 
siedendo in essa come Principe il sig. don Marzio Origlia 
generale dell’artigliaria del Regno, per li due Assistenti 
il Sig. principe di Colobrano et il Sig. don Camillo di 
Dura duca d’Erce, e per secretario il sig. don Antonio 
Miroballo figlio primogenito del Sig. Regente di Cancel- 
laria don Troiano duca di Campo Mele; vi furono molti 
giovani, che volendo farsi conoscere per virtuosi, et eru- 
diti con li loro sonetti, e compositioni; furon alcune d' esse, 
o mal comprese, o recitate di tanto mal garbo, che non 
solo nausearono, ma tirarono le fischiate dagl’ uditori; e 
sopra tutto, quello che recitò l’ oratione, che fu un giovane 
Abbruzzese dottorato in legge chiamato Costantino Aque- 
tario fu sì prolisso, tedioso e mal grato per la pronunzia 
abbruzzese, e sopra tutto così sfrontato che nulla curando 
il rincrescimento, che vedea negli ascoltanti della sua mal 
composta, e pronunciata oratione, anzi non stimando il 
parlare d' alcuni, che apertamente, e con alta voce lo sgri- 
davano, che desistesse da sì lunga, e mal diceria; voleva 
a marcio dispetto di tutti seguitarla; ma alla fine fu for- 
zato a desistere dalle molte fischiate, e da qualche petruzza, 
che gli fu tirata; onde si vidde apertamente, che la virtù 
consiste più nelle pietre che nelle parole. In fine riuscì 
più tosto una farzata di studianti, che un'accademia di 
virtuosi; massime con l'assistenza di tanti signori della 
prima nobiltà.... » 


Avwguriamoci che il Vico non sia stato tra i pro- 
vocatori di questo tumulto !... Anzi io ritengo che, co- 
munque, vi siano ragioni per escludere tale possibilità. 


4600 ‘Nota I 


L'Accademia del 5 giugno era di iniziativa privata; 
chi la presiedeva non faceva parte della Accademia 
degli Uniti; il Vico, aggregato alla Accademia degli 
Uniti, non era ammissibile che si recasse a recitare 
altrove un componimento predisposto per codesta Ac- 
cademia. 

E che il componimento fosse per l’ appunto sorto 
sotto l’ ispirazione di tale accademia, e all’ infuori 
delle cerimonie del 5 giugno, si ha per certo per 
questa circostanza: che il Vico ha pubblicato, e dif- 
fuso, la canzone, prima del 5 giugno, sotto il nome 
di Giov. Battista de Vico Napoletano, tra gli acca- 
demici Uniti di Napoli « Il Raccolto ». Non si 
comprenderebbe che il Vico avesse potuto recitare 
tale canzone nella pubblica accademia, quando egli 
si dava pensiero, fino a pochi giorni prima, di dif- 
‘ fonderne le copie a stampa. Pur di recente è venuta 
infatti alla luce, per opera dello stesso Croce, la let- 
tera « | giugno 1693 », con cui il Vico manda copia 
della canzone a Antonio Magliabechi ('). 

E d'altronde la canzone dove fu composta? Non 
dubiterei nel rispondere ancora: a Vatolla. E forse 
non dubiterei di aggiungere ancora, che la stampa 
quasi contemporanea avvenuta in Venezia nel 1693 
delle due prime canzoni del Vico (è da escludersi 
che prima d'allora altri scritti di lui avessero veduto 


(‘) R. BIBLIOTECA NAZIONALE DI FIRENZE, Ms. Magliab., 
cl, VIII, 1233, f. 35-6. Vedi CROCE, Nuove ricerche sulla vita 
e le opere del Vico, in La Critica, XVI (1918), pag. 149. 
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la luce), fu occasionata dalla opportunità di sanzionare 
con un saggio letterario l’ aggregazione accademica. 

E indubbio che la canzone Affetti di un dispe- 
rato fu scritta in Vatolla; non mancano accenni lo- 
cali quando esclama : | 


Mi venne sol da luminosa parte 
del cielo una vaghezza di destare 
a piè de' faggi e poi de' lauri a l'ombra... 


E più avanti aggiunge: 


Ma per le pene mie i° giuro a queste 
aspre selve, solinghe, orride e meste, 
che non mai turberà.... 


E bene lo stesso Croce ricorda a tal punto il 
riscontro con le memorabili parole dell’ Autobiografia : 
« Talche per tutte queste cose il Vico benedisse 
non aver lui avuto maestro nelle cui parole avesse 
egli giurato, e ringraziò quelle selve fralle quali dal 
suo buon genio guidato aveva fatto il maggior corso 
dei suoi studi.... »>. Ancora il Croce fa ricordo di 
una lettera dedicatoria a Domenico Rocca (‘), nella 
quale è detta la ragione della stampa; «... essendo 
da molti amici stato richiesto, che la presente can- 
zone, nella quale gli Affetti di un disperato maneggio, 
alle stampe mandassi, a Vossignoria Illustrissima l’ap- 
presento. Non percioche ’l dono a petto del suo gran 
merito povero sia, punto da imputar sono, perchè fui 
sempre desideroso con una qualche maggior mia fa- 


(5) Cfr. CROCE, Bibliografia vichiana cit., pag. 20-21. 
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tica al mondo in parte avvenga ‘che menoma le obli- 
gationi, che le professo, far conte: ma ciò dalle con- 
tinove mie indisposizioni vienmi disdetto ». Dalle 
quali vive espressioni si vede l'intensità dei rapporti 
personali che univa il Vico con il Rocca all'atto 
della pubblicazione della canzone. 

Ora non vi è ragione per dubitare che la contem- 
poranea canzone in morte del Carafa sia stata composta 
in Vatolla. Noi ne conosciamo l’ occasione della stampa 
per stessa dichiarazione :del Vico. Già con lettera 
11 aprile 1693 il Vico inviava al Magliabechi una 
copia degli Affetti di un disperato; lusingato dal ri- 
scontro, in data 28 aprile si affretta ad aggiungere il 
nuovo invio, e così lo accompagna nella citata lettera 
1° giugno 1693: « ... invio a Vostra Signoria Ill.ma 
una canzone, la quale in morte del sig. general Caraffa, 
onore e lume della. nostra patria, a richiesta del mio 
dolcissimo signor Giuseppe Valletta, ho mandato alle 
stampe ». È chiara dunque l'intercessione del Valletta 
o di altri amici ad eccitare queste pubblicazioni, che 
furono certamente opportuna occasione per la desi- 
gnazione accademica del Vico, sostenuta senza dubbio 
«dal Valletta, non socio fondatore ma primo socio ag- 
gregato degli Uniti (‘). 

In conclusione: per l'aggregazione all'Accademia 
degli Uniti non sembra necessaria la permanenza in 


Ì (4) Si veda l'elenco degli accademici fondatori e degli aggregati 
all'apertura dell'accademia in un foglio volante, annesso fra le pa- 


gine 155-156 della cronaca del CONFORTO (Giornali cit ). 


—-— mr —w- - 
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Napoli del Vico, perchè la sua attività accademica 
nel 1693 fu ristretta (se non si dia maggiore docu- 
mentazione) nel dare alle stampe due opuscoli certa- 
mente composti a Vatolla fregiandosi del titolo acca- 
demico, che può essere stato raggiunto facilmente per 
l'intercessione di amici residenti in Napoli, fra cui 
l'autorevole Valletta. 


* 
* * 


Ma qui per la verità della ricostruzione cronolo- 
gica vogliamo noi stessi mettere in luce, pure dissentendo 
dalla tesi del Croce pel ritorno in Napoli del Vico 
nel 1693, un argomento contrario alla nostra conclu- 
sione, e non rilevato dal Croce nel pubblicare le due 
lettere accennate, e cioè che le due lettere al Maglia- 
bechi, 28 aprile e 1° giugno 1693, sono entrambe 
datate proprio da Napoli. Ora se non vogliamo con- 
testare l’intera veridicità del racconto del Vico circa 
la sua residenza a Vatolla (ciò che non sembra am- 
missibile), dobbiamo accettare, finalmente, il racconto 
negli stessi confini, entro cui rimane racchiuso per le 
risultanze autobiografiche e per la logica degli avve- 
nimenti storici: e cioè ammettere che la dimora (questo 
è il termine usato dal Vico) di Vatolla non abbia 
impedito al filosofo saltuari contatti con la sua città 
nativa; tali da mantenergli per qualche tempo la pos- 
sibilità di rapporti locali, poi togliendolo progressiva- 
mente dal contatto con l’;ambiente, per rinchiuderlo in-’ 
fine, per un periodo non breve e continuativo, nello 


studio e nella meditazione. 


Donati 4 
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Le apparizioni, non il ritorno, del Vico in Napoli 
nell'aprile e nel giugno 1693, e forse l'anno precedente 
per ragioni universitarie, e ancor prima nel 1691 quando 
‘assistè alla solenne tornata degli /nfuriati in S. Lorenzo, 
e nel 1689 come si dimostra con la sua presenza alla 
lezione dell’Acquadia, tutto ciò conferma solamente 
una circostanza: che per il Vico l’immatricolazione 
universitaria non fu incompatibile con la residenza in 
Vatolla. Nè tale incompatibilità fu riscontrata da altri 
studenti anche per distanze maggiori! Come si dimostra 
nelle severe prammatiche che si succedono per l' intero 
secolo XVII contro le frodi nelle immatricolazioni 
e per l'accertamento della loro effettiva corrispondenza 
alla verità di fatto. In quanto al Vico, l'assenteismo 
dello scolaro fu talmente compensato dalla diligenza 
del maestro (‘) che nessuno vorrebbe elevarlo a colpa! 


* 
* * 


Solamente per completezza di indagine conviene 
accennare qui un ultimo punto: quando mai il Vico 
lasciò Napoli per Vatolla? Se fosse vero che egli 


(4) Nel R. ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Caopellania 
Maggiore, Varietà, vol. 23, Atti di concorsi cit., ho trovato in fogli vo- 
lanti queste annotazioni, a mano dei bidelli, che trascrivo per curiosità : 

« Mese dicembre 1701 — Lunedì alli 5: Il Dr. Gio. Battista 
de Vico è venuto un terzo tardo — Giovedì alli 15: Il Dr. Gio. 
Batt. Vico è malato non è venuto a ‘leggere — Martedì alli 20: > 
Tutta questa settimana il Dr. Gio. Battista Vico amalato — Marzo 1702, 
28 martedì il Sig. Gio. Batta Vico non è venuto a leggere.... ». 


—— 
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dimorò colà nove anni, poichè è indubbio che il ritorno 
deve fissarsi al 1696, risalirebbe la partenza al 1688. 

Codesta data è intanto più plausibile del 1684, 
proposta dal Croce sulla base di una sottrazione; cioè 
per il calcolo che il Vico sia ritornato nel 1693 in 
Napoli, dopo una assenza di nove anni. Ma tale opi- 
nione, che fissa la partenza al 1684, anche presa per sè, 
si dimostra infondata. « La partenza per Vatolla dovette 
accadere nel 1684, quando egli aveva sedici anni, che 
è l'età che il Vico menziona qualche pagina innanzi, » 
dice il Croce in una nota all’Autobiografia (*) « e 
che risponde alla data di nascita del 1668 ». A se- 
dici anni riferisce Vico che stava compiendo la pratica 
forense. Ammettiamo per un momento il dato. Ma 
Vico, che ha messo nell'inizio del suo racconto, la 
sua data di nascita non al 1668 ma al 1670, quando 
allude ai suoi sedici anni vorrà intanto riferirsi al 1686, 
non al 1684! E d'altronde non contemporanea alla 
pratica legale, ma posteriore alla medesima è in ogni 
caso, anche per il racconto autobiografico, la partenza 
per Vatolla. Che se nel 1686, o addirittura nel 1684, 
volessimo collocare la partenza per Vatolla bisogne- 
rebbe fissare prima, almeno di un paio d'anni, l’inizio 
degli studi di giurisprudenza, e cioè al 1684 o al 1682. 
Ma in quegli anni, ai dodici e quattordici anni (sempre 
secondo il calcolo dell’ Autobiografia vichiana), il gio- 
vine era impegnato in altri studi di preparazione, nella 
grammatica, nella rettorica, nella filosofia. D'altronde 


» 


(4!) Vico, L’Autobiografia cit., pag. 104. 
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come avrebbe potuto sentir allora le lezioni di istituzioni 
civili di Felice Acquadia, incominciate nel 1689 (‘) ? 

D'altra parte, e per la verità, nemmeno la data 
del 1688, da noi ammessa considerando il ritorno in . 
Napoli al 1696, persuade completamente; a meno che 
non. si voglia supporre che la prima immatricolazione 
universitaria del Vico risalga all'anno anteriore. Tolta 
questa ipotesi, per cul non vi sono argomenti, è certo 
che quando monsignor Geronimo Rocca, vescovo 
d' Ischia, tenne in una libreria con il giovine Vico 
una conversazione sul buon metodo d' insegnare la 
giurisprudenza, costui doveva già essere orientato nelle 
questioni di metodo e avere approfondito la materia. . : 
Doveva già aver sentito le lezioni di diritto canonico ‘ 
del Verde, d'’istituzioni civili dell'’Acquadia, che ser- 
virono alla sua persuasione sul metodo di studio, e 
lo indussero con criterio proprio a condurre innanzi 
la preparazione sulle « une ed altre instituzioni sopra 
‘1 testi della ragione così civile come canonica, nulla 
curando quelle che si dicon materie da insegnarsi 
dentro il cinquennio della erudizione legale » (*). 


(5) Il Croce, che ascrive la partenza al 1684, toglie poi, altrove, la 
. notizia dal Villarosa che Felice Acquadia fu lettore della prima cat- 
tedra vespertina di diritto civile nell’ Università di Napoli, succedendo 
nel 1688 ad Agnello di Filippo. Vedi VICO, L’Autobiografta cit., 
pag. 102. 

(2) Le cattedre del quinquennio legale, alle quali il Vico accenna, 
erano, per chi abbia desiderio di averne notizia, le seguenti (v. Prag- 
maticae cit., Tit. 209 De regimine studiorum cit., p. II, tit. I): 
cattedra del jus civile della sera, idem della mattina, cattedra e let- 
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Solamente a questo patto il Rocca, dottore nell’uno 
e nell'altro diritto, autore di opere giuridiche pre- 
giate (‘), poteva pensare di fare del Vico un inse- 
gnante privato. E che egli già avesse una preparazione 
nella materia si arguisce anche dalle parole, con le 
quali riferisce di aver compiuto in. Vatolla il maggior 
corso degli studi suoi, avanti tutto « profondando in 
quello delle leggi e de’ canoni al quale il portava la 
sua obbligazione ». Ora risulta da dati obbiettivi che 
1 suoi studi universitari in legge, o meglio il terzo o 
quarto anno della sua immatricolazione in giunspru- 
denza, vanno fissati tra il 1689 e il 1690. E ha da, 
ritenersi in conclusione che in codesti anni vada fissata 
la partenza per Vatolla; tanto più che in questi anni 
è assai probabile che si debba collocare il colloquio 
con il vescovo Rocca, il quale colpito da una malattia 
grave si era recato in Napoli a trascorrere gli ultimi 
suoi giorni e ivi si spense nel 1691 (°). 

E anche qui le notizie autobiografiche confortano 
pienamente le nostre induzioni. 


tura de' Testi, Chiose e Bartoli, cattedra del jus civile straordinario, 
due cattedre di instituta civile le quali si avranno da leggere juxta 
textum tantum (uno Lettore leggerà i primi due libri la mattina, l’ altro 
Lettore il terzo e il quarto la sera), cattedra de Feudi, una cattedra 
di. Canoni della mattina, idem della sera. Per le riforme e semplifi- 
cazioni ulteriori, dopo l'inizio del secolo XVIII, v. ORIGLIA, Istoria 
cit., II, pag. 232 e segg. 

(4) GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrittori legali cit., 
pag. 113-114. | 

(*) Cfr. UGHELLI, Italia sacra cit., VI, pag. 237-38. V. pure 

CAPPELLETTI, Le Chiese d° Italia cit., XIX, pag. 555-556. 
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Narra il Vico: « Or per sapere ordinatamente i 
progressi del Vico nelle filosofie, fa qui bisogno ritor- 
nare alquanto indietro: che nel tempo nel quale egli 
| partì da Napoli, si era cominciata a coltivare la filo- 
. sofia d'Epicuro sopra Pier Gassendi, e due anni dopo 
ebbe novella che la-gioventù a tutta voga si era data 
a celebrarla; onde in lui ssi destò voglia d' intenderla 
sopra Lucrezio,... >. A questo punto il Croce com- 
. menta (*): « Il V. ricorda che quando egli partì da 
Napoli si era cominciata a coltivare la filosofia d'Epi- 
curo sopra Pier Gassendi, e che due anni dopo (dunque, 
circa il 1686) ebbe novella che la gioventù a tutta 
voga si era data a celebrarla ». Già prima il Mau- 
gain (*), che ha accettato senza controllo lo stesso 
presupposto che il Vico sia partito nel 1684, occu- 
pandosi di proposito della questione dell’ epicureismo 
napoletano attraverso Pier Gassendi, scrisse: « Vico 
nous l'affirme: encore vers 1686, on restait, en général, 
fidèle au philosophe frangais ». Senonchè ecco che 
subito il Maugain, a conforto della tradizione gassen- 
dista epicurea napoletana, cita l'’Arnauld con questo 
ritordo storico: « En 1691, se rappellant la mise à 
T Index de Descartes, Antoine Arnauld s’en indignait 
d’autant plus que Gassendi continuait à jouir de l'im- 
munité, lui, dont les oeuvres venaient de précipiter dans 
l’athéisme quelques jeunes napolitairis ». Orbene l’ in- 


(4) Vico, L’Autobiografia cit., pag. 105. 
(?) MAUGAIN, Etude sur l’évolution intellectuelle de l' Italie 
de 1657 à 1750 environ, Paris 1909, pag. 132. 
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dignazione dell’Arnauld era espressa nel 1691 in una 
lettera che incomincia: « Je ne m'étonne pas de ce 
que l'on me mande de Naples, que de jeunes fous 
sont devenues athées et rd par la lecture des 
ceuvres de Gassendi... ». In breve, delle due l'una: 
o le notizie all' Arsaildi giungono da Napoli con sei anni 
di ritardo, ovvero al 1691 deve attribuirsi la circo- 
stanza rilevata a proposito della filosofia di Epicuro 
sopra Pier Gassendi, « che » per dirla con le parole 
del Vico « la gioventù a tutta voga si era data a 
celebrarla >. | 

Il movimento culminante nel 1691 non deve essere 
declinato tanto presto; anzi abbiamo traccie che ci 
dicono come nel /693 esso fosse entrato in una fase 
acuta. Cita il Carducci ('), a proposito di un ben noto 
traduttore di Lucrezio della fine del sec. XVII, il 
Marchetti, da uno scrittore del tempo queste notizie 
di cronaca: « L'eminentissimo Cantelmo arcivescovo 
di Napoli per essersi scoperto nella predetta città che 
Giovanni Andrea de Magistris e Carlo Rossito spe- 
ziale di medicina insegnavano l’ateismo, .prima della 
pubblica e solenne abiura degli errori da costoro pro- 
fessati, fece nella sua chiesa cattedrale il dì /5 feb- 
braio 1693 un sermone, in un capitolo del quale 
leggesi quanto segue... ». In questo sermone si afferma 
la necessità di agire « coll’imprimere negli animi di 


(!) CARDUCCI, Alessandro Marchetti, in Primi Saggi, Bo- 
logna 1889, pag. 235-236; ricordato anche da CROCE (in VICO, 
L° Autobiografia cit., pag. 105), che però non valuta il riferimento. 
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alcuni giovani mal consigliati li quali non cognoverunt 
letteraturam pur ardiscono francamente introire in po- 
tentias domini, coll’imprimere, dico, negli animi di 
costoro la santa massima dell'apostolo Non plus sapere 
quam oportet in punti di religione, e rendendogli in- 
sieme persuasi della necessità indispensabile di fuggire 
come mostri velenosi i libri infetti d’eresia e dell’in- 
. fame ateismo, e specialmente l’empio Lucrezio trasla- 
‘ tato per arte del demonio in metro italiano pur troppo 
applaudito ». 

Chi può dopo questa documentazione dubitare 
dunque, che non nel 1686, ma nel periodo dal 1691 
al 1693 si incontra la fase di maggior fiore dell’ epi- 
cureismo napoletano ; che nel 1692 e 1693 tale dottrina 
si era in particolare diffusa attraverso Lucrezio? Sicchè, 
quando Vico scrive proprio così: « che nel tempo 
nel quale egli partì da Napoli, si era cominciata a 
coltivare la filosofia d'Epicuro sopra Pier Gassendi, 
e due anni dopo ebbe novella che la gioventù a tutta 
voga sì. era data a celebrarla; onde in lui si destò 
voglia d'intenderla sopra Lucrezio... » ('); chi può 
rimanere incerto sul periodo storico cui qui si allude, 
e in particolare che la partenza del Vico da Na- 


(1) Probabilmente la prima lettura di Lucrezio fu condotta dal 
Vico sulla traduzione del Marchetti allora in voga, e di cui più tardi 


- ' egli ci diede un giudizio critico. Vedi VICO, Premessa alla tradu- 


zione della Sifilide di Fracastoro fatta da Pietro Belli napoletano 
impressa in Napoli nel 1731, in VICO, Opuscoli, ed. VILLAROSA, 
Napoli 1818, pag. 21, e la nota biografica sul Marchetti (1633-1714) 
del VILLAROSA, ivi, pag. 331-332. 


Cenere cent 
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poli vada approssimativamente segnata tra il 1689 e 
il 1690? 

Da questa discussione risulterebbe, insomma, con- 
testata l' esattezza della durata di nove anni della dimora — 
del Vico a Vatolla. Questo periodo di nove anni non 
si ricava, del resto, da altro documento all'infuori 
della dichiarazione del Vico. Ma in materia di date 
l'Autobiografia non è davvero un modello di esattezza |... 
La nascita è ritardata di due. anni, la pratiea forense 
è fissata ai sedici anni (ciò che non è presumibile) (‘), 


DI 


l'Accademia di S. Lorenzo è anticipata nell’ ordine 
del racconto di cinque o sei anni, sono spostate le 
date degli insegnamenti del Verde e dell’ Acquadia, 


(4) L'unico punto che abbiamo lasciato senza considerazione, nella 
biografia vichiana del periodo giovanile di preparazione, è la dichiarazione 
del Vico di essersi dato, dopo due anni di studi teorici, alla pratica 
legale, e di avere in quel tempo, all’età di sedici anni, partecipato 
alla discussione di una lite dinanzi al Sacro Consiglio, commessa al 
signor don Geronimo Acquaviva (Pier: Antonio Ciàveri era consigliere 
della ruota), promossa da un tale, con l'assistenza dell'avv. Francesco 
Antonio Agquilante, contro il padre suo Antonio di Vico, assistito 
dall'avv. Fabrizio del Vecchio. Se anche quegli atti processuali po- 
tranno essere rinvenuti (ciò che non crediamo facile dopo una ricerca 
nell'ARCHIVIO DI STATO DI NAPOLI, Pandette del Sacro R. Con- 
siglio), non è ammissibile che la pratica forense del Vico possa con- 
fermarsi compiuta nel 1686. E ciò soprattutto per queste ragioni già 
accennate, che qui si riassumono: 1° che l'inizio degli studi univer- 
sitari del Vico sarebbe avvenuto nel suo 13° e 14° anno, il che per 
sè è inattendibile, in specie quando I° Autobiografia riferisce a quella 
età altri studi e altri propositi; 2° che in quel periodo non è possibile, 
inoltre, che il Vico abbia sentito delle lezioni di istituzioni civili del- 


I° Acquadia, > 
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perfino l’ anno della nomina a professore di rettorica, 
che segna l'inizio del suo insegnamento, è da lui 
‘’citato per il 1700, mentre consta che egli è stato 
immesso nell’ ufficio fino dal 31 gennaio 1699. Pare 
che ‘basti per ammettere la. possibilità che il Vico 
abbia potuto arrotondare di qualche anno, senza ac- 
corgersene, anche la residenza di Vatolla, dedicata 
agli studi severi, da cui provenne il maggior corso 
della sua preparazione. 

In secondo luogo dal complesso delle circostanze 
venute in luce si ricava anche che la residenza di 
Vatolla non dovette essere una rigorosa segregazione, 
come il Vico si compiace di lasciar credere, e come 
finora i biografi suoi hanno inteso, tanto più che pro- 
prio durante quel periodo ebbe corso, e conclusione, | 
certamente la ‘sua immatricolazione universitaria. Ed 
ecco, forse, la ragione per cui nell’ Autobiografia è 
data così scarsa parte alla narrativa del periodo uni- 
versitario: per il racconto della residenza di Vatolla 
e della contemporanea immatricolazione non vi era 
posto insieme | 


$ VI. 


Ma il silenzio del Vico, anche a nostro credere, 
ha ben più profonda ragione. Noi abbiamo voluto, 
perchè se ne presentava l’ occasione nella rinnovata 
lettura di autografi e documenti inediti o dispersi, 
rettificare i dati cronologici della biografia vichiana 
per il primo trentennio, che rappresenta il periodo di 


zi Sa: DA — — 
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preparazione. Ma sarebbe eccessivo fermarsi con 
maggior peso su queste notizie estrinseche, soprattutto 
per la parte che il Vico stesso, narrando la propria 
vita, non ha creduto di degnare del menomo cenno. 

La verità è che la vita del Vico è stata scritta, 
e da noi vuol essere rappresentata, non per l’ accer- 
tamento di puri dati biografici, ma per la conoscenza 
della storia di un pensiero, che si è svolto e matu- 
rato frammezzo a varie vicende. Poco importa, dav- 
vero; stabilire l’anno in cui il Vico entrò nella scuola 
di giurisprudenza, e quando e con qual titolo ne è 
uscito. Molto invece importa conoscere l' efficacia che 
nella sua personalità di pensatore hanno avuto quegli 
studi scolastici. Nella indagine si insinua un elemento 
di feconda antitesi, e il documento storico diviene un 
elemento che incita a ricostruire una nota della storia 
del pensiero. 

La parte della biografia del Vico, dedicata a 
descrivere i suoi anni di preparazione durante gli 
studi giovanili, è piena in vero di una grande viva-. 
cità drammatica, perchè ,mette in luce lo sforzo con- 
tinuo del giovine « autodidascalo », o, come egli dice, 
* maestro di se medesimo », per liberarsi dalla pres- ‘ 
sione degli insegnamenti ricevuti, e dirigere la propria 
mente a nuove conquiste. L'esempio più suggestivo 
egli non lo trae dalla scuola, ma dalle accademie, 
dove più fervido è il dibattito delle idee. Peraltro 
anche la scuola non serve al Vico per apprendere 
pedissequamente notizie e indirizzi scientifici, sibbene, 
come è il compito più preclaro dell’ insegnamento 
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scolastico, per suscitare idee autonome e passione per 
la ricerca. 

Tale novità di vedute, che darà luce alla sua 
opera seguente, si è affermata principalmente nel 
Vico nella scuola di giurisprudenza, dove egli si era 
recato per seguire il corso speciale dei suoi studi. 
E ne troviamo una esauriente espressione nell’ Auto- 
biografia. | : 

Il suo sforzo immediato fu nel superare quel te- 
cnicismo giuridico, che si sperde nei casi della pra- 
tica più minuta; il suo intento di giungere ai prin- 
cipi, senza dei quali non vi ha vera scienza del diritto. 
Egli, che dalla metafisica aveva già incominciato a 
formare la mente universale, e si era addestrato a 
ragionare dei particolari per assiomi o. sien massime, 
sentiva di non potere trarre profitto dalle lezioni degli 
istituzionisti, sulle quali « non faceva altro che eser- 
citar - la memoria, e l'intelletto penava di starvi a 
spasso ». Perciò i suoi studi personali sulle istituzioni 
civili e canoniche presero subito un altro indirizzo. 
Si fermò con sommo piacere sugli interpreti antichi, 
per esercitar la sua riflessione sulle somme delle leggi, 
da quegli interpreti presentate come massime generali 
di giusto, estraendole dai particolari motivi dell'equità 
da cui i giureconsulti e gli imperatori avevano tratto 
ispirazione per la giustizia delle cause; quegli inter- 
preti potevano sotto questa luce considerarsi come 
filosofi dell’ equità naturale. D'altra parte non tra- 
scurava di fermarsi sugli interpreti eruditi, per la cura 
che essi ponevano nell’ esame delle parole delle leggi, 


pa dos 
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dei decreti del senato, degli editti dei pretori, onde 
attraverso l’analisi filologica essi si inalzavano a una 
vera storia del diritto civile romano. Nel narrare la 
soddisfazione provata-in questa duplice ricerca, e cioè 
nella ricerca dei principi giuridici messi a confronto 
con la tradizione storica degli istituti, il Vico an-o 
nota: « Entrambi questi due piaceri erano altrettanti 
segni, l'uno di tutto lo studio che aveva egli da 
porre all’ indagamento de’ principi del dritto universale, 
l'altro del profitto che egli aveva a fare nella lingua 
latina, particolarmente negli usi della giurisprudenza 
romana, la cui più difficil parte. è il saper diffinire 
1 nomi di legge >». 

Ecco pertanto l'assunto del Vico, come si delinea 
nella sua mente fino dalla scuola di giurisprudenza: 
superare l'analisi frammentaria e contingente del tecni- 
cismo giuridico, affermatosi nella tradizione scolastica 
della giurisprudenza. (‘), per arrivare a una sapienza 
intera, la quale si corrisponda in tutte le parti; dalla 
giurisprudenza come arle salire alla scienza del diritto 
come filosofia, ossia metafisica del diritto, « il cui 
lavoro è intendere il ‘vero per generi e con esatte di- 
visioni condotte fil filo per le spezie de’ generi ravvi- 
sarlo nelle sue ultime differenze ». « Onde (avverte lo 
stesso filosofo) nella mente del Vico prima si abbozzò 


(1) Per un quadro vivo dell'indirizzo pratico della giurisprudenza 
napoletana nei secoli XVI e XVII, e la tendenza alla rinnovazione 
degli studi legali verso la fine del XVIII secolo, con un accenno anche 


| alla posizione del Vico, v. MANNA, Della giurisprudenza e del 
| foro napoletano, Napoli 1839, pag. 107, 144 e segg. 
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l'argomento De nostri temporis studiorum ratione ecc., 
e poi si compiè con l'opera De universi iuris uno 
principio ecc., di cui è appendice l’altra De constantia 
iurisprudentis ». | 
» Con queste preziose indicazioni è svelato dallo 
stesso autore. l'assunto primo della riforma della giu- 
risprudenza, la cui idea luminosa sorse in lui sui banchi 
della scuola, e al cui svolgimento egli si accinse, con 
rara perseveranza e coerenza, dopo circa un ventennio. 
Le notizie biografiche sugli studi accademici del Vico 
non hanno dunque se non scarso rilievo, quando ten- 
dono a illustrare un episodio, a fissare una data, a 
chiarire il raggiungimento di un certificato ufficiale. 
Ma assurgono a importanza capitale se servono a chia- 
rire in modo efficace la storia di questo restauratore 
della scienza giuridica, inteso in un primo momento 
alla fondazione della filosofia teoretica del diritto, entro 
precisi lineamenti metodici e sistematici. Le lezioni 
piene di casistica del civilista Acquadia e del ca- 
nonista Verde si accrescono di valore, se esse hanno 
suscitato nella mente del giovine inquieto uditore l’ idea 
del Diritto Universale. Ì 

E nel rileggere ora le Oratiunculae pro adsequenda 
laurea in ‘utroque iure, in cui il giovine candidato 
ricorda, secondo il costume, le vigilie spese nello 
studio della giurisprudenza, < ea spe fretus, uti mihi 
experimentis in utroque jure de mote factis, in luriscon- 
sultorum album vestris sententiis cooptaretis », il do- 
cumento, qualunque ne sia stato l'intento immediato, 


= 


A alto 


* 


Le ‘* Oratiunculae ,, per laurea . 63 


si illumina per l'alta speranza, che è nascosta sotto le 
espressioni rettoriche, e che deve aver brillato anche 
nell'animo del Vico studente, e nella solitudine di 
Vatolla ha avuto pieno conforto ('), cioè la speranza 
di destare 


la bella luce che fa l’alme chiare. 


(i) VICO, Affetti di un disperato (in VICO, L’ Autobiografia cit., 
pag. 276). 


SIZE SI IA 


NOTA II. 


L'ISCRIZIONE DEL VICO ALL'ARCADIA 
E 
IL PRIMO ANNUNZIO 
| DEL 
“DE ITALORUM SAPIENTIA ,, 


Donati 5 


#7 


ici RE di 








SOMMARIO. — I. Il Vico accademico [in nota: della iscrizione 
all'Accademia degli Oziosi di don Nicola Salerno e al Por- 
tico della Stadera]: il suo silenzio sulla iscrizione all’ Arcadia. 
Una lettera inedita del Vico, anepigrafa e senza data, con 
cui ringrazia per una iscrizione accademica, accenna al De 
italorum sapientia, invia il sonetto « Donna bella, è gentil, 
pregio, ed onore ». - Il. Riconoscimento indiretto del corrispon- 
dente del Vico: il sonetto, inviato con la lettera, edito nei 
Comentarj intorno all’istoria della volgar poesia dell’ abate 
Gio. Mario Crescimbeni, custode generale d' Arcadia. - III. Nuova 
luce sul citato sonetto per tale constatazione. Alcune considera- 
zioni: sull’autografo vichiano in rapporto alle successive edizioni 
del sonetto (se sia reale la postuma dedica alla principessa di 
Stigliano); e sul componimento poetico per il contenuto e la 
data. - IV. Un carteggio inedito del vicecustode della Colonia 
Sebezia avvocato Biagio Majoli d' Avitabile (Agero Nonacride) 
con l'abate Crescimbeni (Alfesibeo Cario) riguardante il Vico, 
nonchè vari letterati napoletani (e più specialmente Giuseppe 
Valletta, Ippolita Cantelmo Stuart duchessa di Bruzzano, Donato 
Maria Capece Zurlo, Giuseppe Lucina, Agnello Spagnuolo) 
arcadi nel 1710 insieme col Vico. - V. Ricostruzione, con il 
sussidio di altri documenti inediti, inseriti nell’ Archivio d' Ar- 
cadia, delle varie fasi della procedura per la annoverazione del 
Vico. - VI. La lettera edita, di ringraziamento per la iscrizione 
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accademica, e l'invio del citato sonetto, illustrati con riferimento 
al carteggio Avitabile-Crescimbeni. Accertamento del destinatario 
(1 abate Crescimbeni), della data (5 luglio 1710), dell'occasione 
(ringraziamento per l' annoverazione all' Arcadia [19 giugno 1710} 
e invio del sonetto). Circostanze che hanno accompagnato la 
richiesta del sonetto per parte del Crescimbeni. - VII. Valore 
della lettera scoperta per la storia del pensiero vichiano: il primo 
annunzio del De italorum sapientia. Qualche commento sul pro- 
gramma scientifico formulato in questa lettera, in sè e in rap- 
porto all'opera del Vico: i limiti della composizione dell’opera 
del 1710 al Liber Metaphysicus; la fondazione vichiana della 
filologia discussa in relazione al problema del Cratilo platonico; 
i presupposti storici della sapienza italica. - VIII. Accenno con- 
clusivo al riconoscimento per parte dell’ Accademia arcadica dei 
meriti del filologo e del giurista del Diritto Universale. 


81 


“ 


Rimane ricordo, anche per accenni diretti conte- 


nuti nell’ Autobiografia o nell’ epistolario, dell’ aggre- 
.gazione del Vico, fino dai suoi anni giovanili, a varie 
accademie. Nel 1693 il filosofo italiano fu inscritto al- 
l'Accademia Napoletana degli Uniti, nel 1698 all’ Ac- 


cademia del Palazzo Reale o del duca di Medinaceli, 


nel 
nel 


1730 all'Accademia di Urbino degli Assorditi, e 
1735 all'Accademia di don Nicola Salerno ('). 


(1) Cfr. VICO, L’ autobiografia il carteggio e le poesie varie, 
ed. CROCE, Bari 1911, spec. pag. 105, 107 e segg., 212, 221, per 


nolizie e riferimenti. 


Sulla appartenenza del Vico all’ la del Salerno: non è 


stata 


data finora nessuna documentazione sicura. 


Il VILLAROSA (Opuscoli di GIOVANNI BATTISTA VICO, 


rn Silio ir Aoc 


n i i È E e ici 
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hi . . . . . 
È strano invece il silenzio che il filosofo man- 


Napoli 1818, II, pag. 376 e segg.), e sulle sue traccie il CROCE 
(VICO, L’ Autobiografia cit., pag. 221), recano un solo argomento 
tratto dal GIUSTINIANI (Memorie istoriche degli scrittori legali del 
regno di Napoli, Napoli 1787, I, pag. 154); e cioè la memoria di 
una lettera dispersa, in data 30 agosto 1733, nella quale il Vico 
spiega al giureconsulto Giuseppe Pasquale Cirillo alcune critiche, mosse 
in conversazioni private, a una di lui comunicazione sulle maschere 
da tragedia e da commedia che usavano gli antichi. La dissertazione, 
oggetto di critica, era stata presentata dal Cirillo in una riunione 
della Accademia del Salerno in casa di Isabella Mastrilli duchessa di 
Marigliano. Ma che, per il fatto delle critiche vichiane, si debba dare 
per certa la presenza del filosofo nell'Accademia, ciò è una pura 
induzione, non provata, del Villarosa; contro la quale starebbe, se 
non altro, il fatto che proprio il Giustiniani, in una sua opera poste- 
riore, non ricordata dal Croce, nega recisamente che il Vico abbia 
fatto parte dell’ Accademia degli Oziosi del Salernol... 

Cotesta Accademia era sorta nel 1733 per iniziativa di don Ni- 
cola Salerno (v. notizie biografiche in VILLAROSA, II, pag. 378; 
cir. Leges Academiae ociosorum Neapoli in aedibus cl. et patricii 
vini Nicolai Salerni novissime instauratae an D. 1733 — Neapoli 
excudebat Felix Musca); e va distinta dalla accademia ‘Degli Oziosi 
di Gio. Battista Manso, istituita nel 1611, e durata fin dopo la fine 
del sec. XVI (PADIGLIONE, Le leggi dell’ Accademia degli Oziosi 
in Napoli ritrovate nella Biblioteca Brancacciana, Napoli 1878; 
MINIERI-RICCIO, Cenno storico intorno all’ Accademia degli Oziosi' 
in Napoli, Napoli 1862, Cenno storico delle Acc. fiorite nella città 
di Napoli, Napoli 1879, pag. 83 e segg.). Sulla fondazione della 
Accademia del Salerno scrisse una memoria chi ne fu la maggior 
parte, e cioè il giurista CIRILLO (Breve ragguaglio dell’ Acc. degli 
Oziosi istituita in Napoli nell’anno 1733 in casa del sig. don 


Niccolò Maria Salerno patrizio salernitano de’ baroni di Lucignano, 


Napoli 1734). Questa memoria del Cirillo, che tien conto dei nomi 
dei fondatori dell’ Accademia del Salerno, fu consultata dal GIUSTI- 
NIANI (Breve contezza delle Acc. istituite nel regno di Napoli, 
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tiene al riguardo della sua iscrizione in Arcadia, che 


Napoli 1801, pag. 64), il quale riporta i nomi degli accademici, 
senza che il Vico vi sia incluso; e ricorda anche (ivi, pag. 66) che 
l' Assemblea si riunì qualche volta' in casa della duchessa Miastrilli, 
al cui riguardo gli vien fatto di richiamare. l'episodio polemico, già 
citato in opera precedente, tra il Cirillo e il Vico. Ma proseguendo 
il Giustiniani nella sua narrativa, e venendo a parlare di altra Acca- 
demia, denominata il Portico della Stadera, ecco che dice esplicita- 
mente (ivi, pag. 66): « Ne fu istitutore Girolamo Morano, ed in 

questa, non già in quella del Salerno, vi fu ascritto il ch. Giambat- 
tista Vico, e più altri dottissimi uomini ». 

Ora non si può convenire, ripeto, con il Villarosa, che, senza 
accorgersene, contrasta proprio codesta opinione del Giustiniani, quando 
gli sembra efficiente a ‘ritenere il Vico accademico degli Oziosi la 
circostanza che egli ha mosso critiche in conversazioni privafe a una 
comunicazione del Cirillo; l'argomento è anzi tale per indurre a 
un’opposta conclusione. Ma sta in fatto che una tale conclusione ne- 
gativa sulla partecipazione del Vico alla suddetta accademia è invece 
contraddetta da precise circostanze di @rdine storico, finora non rilevate. 

Ho messo mano con curiosità ad un disperso « Catalogo degli 
Accademici Oziost e delle materie d' intorno alle quali ragioneranno 
" in quest'anno 1736, Napoli, presso Felice Mosca » : il nome del Vico 
non appare. Ma il successivo « Catalogo degli Accademici Oztosi e 
delle materie intorno alle quali ragioneranno in quest'anno 1737, Na- 
poli, presso Felice Mosca », che mi è pure avvenuto di rintracéiare, 
si apre con queste interessanti ‘indicazioni. Sotto il ‘titolo < Cata- 
logo degli Accademici Oziosi dall'anno 1734 sino al 1737 >, per 
primi nomi si leggono i seguenti: « Fabrizio Minutolo principe ‘ di 
Canosa, custode; Giambattista Vico Regio Professore Ordinario di 
eloquenza nell’ Università di Napoli, custode; Paolo Mattia Dotia 
de' Principi d’Angri, censore etc. ». Rilevo subito che nel Cata- 
logo 1736 degli Oziosi risultano queste firme finali: « Paolo Mattia 
Doria Principe dell’Accademia — Giuseppe Pascale Cirillo Secre- 
tario — Scipione di Cristoforo Secretario ». Ciò vuol dire che nel 
passsrgio al nuovo anno accademico si intese di rinnovare le cariche 
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pure ebbe luogo, come risulta, presso la napoletana 


rappresentative, dando nuova vita al consesso. E il Vico ebbe uni 
posto d'onore. 
L'episodio della nomina del Vico a custode degli Oziosi è rile- * 


vante per la storia della. fama in vita del filosofo, anche in conside- 


razione delle persone prescelte all'ufficio con lui, e cioè: il principe 


Fabrizio di Canosa (il VILLAROSA, II, pag. 378, equivoca con 
don Antonio Capece-Minutolo principe di Canosa, padre del nomi- 
nato), di cui il Vico disse poi « nobilissimo fregio, di cui questo 
Comune si adorna »; ma sopratutto don Paolo Mattia Doria (1666- 
1746), più volte ricordato nella biografia vichiana con altissima rive- 
renza (v. VICO, L' Autobiografia cit., pag. 25, 34, 37, 110), e di 
cui il fisosofo disse da ultimo, nell'occasione di queste nomine, « ménte 
di rari e sublimi lumi, e per le molte opere di Filosofia, e di Mate- 
matica celebratissimo, tra dotti di° questa età ». Cfr. VICO, Per 
un'annale ‘apertura dell’ Accademia istituita da D. Niccolò Salerni, 
in VILLAROSA, Il, pag. 241-247. 

A proposito di codesto scritto era fino qui noto che il Vico 
aveva tenuto um discorso inaugurale dell’ Accademia del Salerno per 
la pubblicazione fattane dal Villarosa, che però al testo della orazione 
non appose data; la data del 1736 fu messa dal FERRARI (Opere 
di GIAMBATTISTA Vico, VI, 2* ed., Milano 1852, pag. 48). Ma‘ 
nel Catalogo degli Accademici Oziosi cit. in quest’ anno 1737 si 
legge nella chiusa, all’inizio del Calendario Accaderaico, questa inte- 
ressfnte prima indicazione sotto il mese di gennaio: 

. « Domenica VI. Si aprirà l' Accademia; Giambattista Vico farà 
l'introduzione per la detta apertura, e Giuseppe Carullo reciterà una 
orazione, in cui dimostrerà il pregio, e .l'utilità che arrecano a’ let- 
terati Uomini, ed agli ottimi studi le accademiche adunanze ». 

Dunque il Vico, nominato custode degli Oziosi, inaugurò il nuovo 
anno accademico precisamente il 6 gennaio 1737; e ci piace di ve- 
derlo attorniato, nell'atto in cui sale la cattedra accademica, dalla 
considerazione di giuristi valenti, come il CIRILLO (su cui partico- 
larmente vedi VILLAROSA cit., pag. 370-376) e il CARULLI; del 
quale ultimo, a proposito del discorso testè menzionato, potrà consultarsi 
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Colonia Sebezia nel giugno 1710. Nè. questo silenzio 


CARULLI, Orazione recitata ‘nell’ Accademia degli Oziosi (nel vol. 
Prose di GIO. GIUSEPPE CARULLI giureconsulto napoletano, Na- 
poli 1794, pag. 37-51). 

Quando è dunque che il Vico fu ascritto tra gli Oziosi del Sa- 
lerno? Conviene rilevare che l’ Acc. fu istituita nel 1733, ma il suo 
regolare funzionamento dovette incominciare solamente all’inizio del 
1734. Nel gennaio del 1737 il Vico diceva: « Sono: scorsi ormai 
ben tre anni, che questa nobile Accademia in questo riguardevol luogo 
dal gentilissimo signor D. Niccolò Salerni onorevolmente accolta fu 
ietituita.... » ; e più avanti: « .... si riapre questo quarto anno acca- 

demico ». Lo stesso Catalogo del 1737 ha un elenco che si inizia 
- con il 1734, trascurando l’anno precedente. Il Vico dovette dunque 
appartenervi, non nel 1733, per il cui anno tien conto del nome 
degli inscritti nella sua memoria il Cirillo, e si tace del Vico, ma nel- 
- l’anno successivo o nel 1735: certamente, in ogni caso, in codesto 
secondo anno. Di quest'anno 1735 abbiamo infatti due pubblicazioni 
accademiche degli Oziosi. Una prima (Varj componimenti recitati 
nell’ Accademia degli Oziost in Napoli in onore di S: Aurelio Ago- 
stino protettore della medesima, in Padova 1735) contiene (pag. 49) 
un sonetto « di Giambattista Vico », che incomincia « Il Duce valo- 
roso, astuto e fero ». Un'altra pubblicazione (Vari componimenti per 
la commedia del Signor D. Domenito Barone Baron di Liveri inti- 
tolata La Contessa, Napoli, Mosca, 1735) ha una prefazione del Ci- 
trillo, che dice trattarsi di una raccolta di componimenti recitati in 
Accademia ; il sonetto del Vico (ivi, pag. 11), che si inizia « Di 
guardar tu ne dai l'util piacere », ha per premessa « Di Giambat- 
tistta Vico Pubblico Professor d'Eloquenza nella Università di Napoli, 
Regio Istoriografo, ed Accademico Ozioso ». Non vi è dunque più 
luogo al dubbio. sull’iscrizione nel 1735. L' omissione del nome del 
Vico nel Catalogo del 1736 ha da considerarsi pertanto una svista ? 

Lasciamo la risposta: certo è che l'opinione del Giustiniani, che 
esclude la partecipazione del Vico all’ Accademia del Salerno, rimane 
storicamente confutata con questo richiamo a documenti a stampa in 
parte dispersi. 
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è stato finora interrotto - anche dai suoi biografi, se 
non per la pubblicazione di qualche scarsa notizia (‘). 


Più interessante è invece il Giustiniani quando asserisce la anno- 
verazione del Vico tra gli accademici del Portico della Stadera; 
notizia non raccolta dal Villarosa, e rimasta ignorata, che io mi 
sappia, fin qui ai biografi del Vico, mentre ha il suo pregio. 

L' Accademia del Portico della Stadera, fondata il 17 luglio 1725, 
fu inaugurata’ in casa Morano, e il giurista Carulli vi recitò la ora- 
zione di apertura. Cfr. CARULLI, Discorso recitato nel Portico della 
Stadera, in op. cit., pag. 69-75. Del Carulli è anche l'opuscolo 


‘ anonimo interessante: Notizia della origine del Portico della Sta- 


dera e delle leggi colle quali si governa, in Napoli 1743. L'Ac- 
cademia legale De’ Semplici, che riunivasi nella strada della Zecca, in 
casa dell'avvocato napoletano Girolamo Morano suo fondatore (1711), — 
accresciutasi di molto nel numero degli Accademici, e- volendo trat- 
tare, oltre che della giurisprudenza e delle lettere, per cui era sorta, 
anche di filosofia morale, si riformò in una nuova Accademia, pren- 
dendo il nome di Portico della Stadera. 

II GIUSTINIANI (Breve contezza cit., pag. 66-67) fa il nome 
del Vico fra gli ascritti all’ Accademia del Portico della Stadera; il 
MINIERI-RICCIO, Cenno storico cit., pag, 108-109, tace invece al 
riguardo. Ma sarebbe certamente interessante approfondire questo punto 
per chi possa rintracciare materiale illustrativo (ciò di cui dubito); 
se non altro perchè l'episodio biografico vichiano cade nell’anno della 
pubblicazione della Scienza Nuova. Sotto qual nome accademico si 
nasconde il Vico? Chi furono i sette dell’ Accademia legale De’ Sem- 
plici, che si distolsero da essa per fondare il Portico? cioè per « im- 
parare essi, ed istruire altrui a bene e rettamente godere » ? Chi è 
l'autore delle prime leggi della nuova Accademia di filosofia e di 
giurisprudenza ? 

Su questi particolari, interessanti se pur di scarsa importanza, 
nell'opera del Vico si mantiene il più assoluto silenzio. 

(') Le notizie finora edite al riguardo della partecipazione del 
Vico all’ Arcadia, si limitano anzi in tutto a due (riferite dal VIL- 
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A quanto si sapeva il Croce si è limitato ad 
aggiungere (‘), per informazione avuta dal bibliote- 
| cario d'Arcadia, l'annotazione sulla iscrizione del 
filosofo, che si legge nell'originale Catalogo degli 
Arcadi, conservato nell’ archivio accademico; e da 
ultimo ha ripubblicato (*) una lettera. dispersa del 
Vico, in data 11 giugno 1712, indirizzata al custode 
generale d'Arcadia Giovan Mario Crescimbeni. Co- 
desta lettera, che il Gentile ha ritrovato in un opu- 
scolo a stampa di lettere inedite di illustri italiani, 
riguarda il noto scisma provocato in Arcadia da Gian 
Vincenzo Gravina, il quale circa vent'anni prima 
era stato tra i fondatori dell’Accademia. Forse |’ an- 
tagonismo non mai sopito con il Crescimbeni, con 
cui il giurista aveva conteso per la carica di custode 
generale (*), forse più ancora profonde ragioni di 
dissenso nel programma e nell’ indirizzo (*), indussero 


LAROSA, Opuscoli di GIOVANNI BATTISTA VICO, Napoli 1818, 
I, pag. 168-169, Napoli 1819, III, pag. V), e cioè: la riproduzione 
della lapide, eretta per iniziativa di Filippo Pirelli (1708-1771), a 
ricordo del Vico nel Bosco Parrasio; l'indicazione che il ritratto del 
Vico, che si conserva nel Serbatoio d' Arcadia, è una copia della 
pittura originale di Francesco Solimena. Vedi le note del CROCE, 
m VICO, L’ Autobiografia cit., pag. 126-127, 330. 

(4) CROCE, in VICO, L' Autobiografia cit., pag. 112. 

(*) CROCE, La divistone dell’ Arcadia e una lettera dispersa 
di G. B. Vico, in La critica, XIII (1915), pag. 236-238. 

(3) Sul Crescimbeni e il Gravina v. CARINI, L’ Arcadia dal 
1690 al 1890, Roma 1891, I, pag. 17-27, 4l. 

(4) È definitiva la ricostruzione dello scisma, fatta sotto questa 
‘luce su documenti originali d’ Arcadia, dall'attuale custode gerierale 
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il Gravina come è noto a tentare nel 1711, prendendo 
pretesto da una questione di procedura, la fonda- 
zione di una Antiarcadia ‘o Nuova Arcadia. Ma il 
tentativo andò fallito, se il proposito era di eliminare 
o di fiaccare l’Arcadia nella sua costituzione origi- 
naria del 1690, e all’ esito negativo contribuì soprat- 
tutto la vivace difesa contrapposta dal Crescimbeni, 
della quale è un'eco anche nella lettera del Vico. 
ll Gravina fu in seguito alla sua opposizione cancel- 
lato dal catalogo dell’ Arcadia ('). Invece il Vico, 
che in un primo momento erasi lasciato condurre, 
sembra per equivoco, a dare la sua adesione alla 
Nuova Arcadia (nonostante la parola d'onore che 
non si sarebbe diviso dalla vecchia), riuscì a tempo a 
conferire le sue giustificazioni. Sicchè i buoni rapporti 
tra il Vico e il Crescimbeni non furono mai interrotti. 
nta 

Dell’ inizio di questi buoni rapporti, e in genere 
sulle circostanze che accompagnarono l'aggregazione 
del filosofo italiano all'Arcadia, io ho avuto ora la 
ventura di trovare una traccia preziosa in una lettera 
inedita, nella quale il Vico ringrazia per una iscri- 
zione accademica, accenna al De /talorum sapientia, 


inonsignore ENRICO SALVADORI (Gian Vincenzo Gravina e |’ Ar. 
cadia, Roma 1919). 

(4) Vi fu di nuovo inscritto dopo la sua morte il 10 marzo 1718, 
V. particolari, con rimando ai documenti d' Arcadia, in CRESCIM- 
BENI, Notizie storiche degli arcadi morti, I, Roma 1720, pag. 207-211. 
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‘invia copia del sonetto « Donna bella, e gentil, pregio, 


ed onore >». 

Questa lettera è anepigrafa e senza data. Ma mi 
sia consentito di dire fino dal primo momento, per 
la completezza della presentazione del documento, 
che il suo destinatario è certamente l'abate Giovan 
Mario Crescimbeni, custode generale dell'Arcadia; 
e in quanto al luogo di provenienza e alla data vanno 
segnati, pure senza dubbio : < Napoli, 5 luglio 1710». 
| Mi riserbo di darne la prova. Intanto trascrivo, con 
la sola aggiunta di queste indicazioni, il documento 
come risulta dall’autografo (‘). 


All’ Abate Giovan Mario Crescimbeni. 


Ill.mo Sigrre Sig. mio e P.ne Ott.mo. 


Rendo infinite gratie, e professo eterne obligationi 
a tutta cotesta preclarissima Accademia, e specialmente a 
V. S. Ill.ma che mi ha promosso all’ honore di esservi 
annoverato ; che è tanto dire, quanto di havermi distinto 
con un carattere di protestata letteratura: quando in me 
non riconosco altro pregio, senonche un desiderio di con- 
seguirla, ed una riverenza verso coloro, che l'hanno ag- 


(4) IH documento è conservato nell’ ARCHIVIO DEL CONTE 
GIBERTO BORROMEO DI VITALIANO, in Milano, sotto la segnatura 
Mss. V. X. 12; e mi è dato riprodurlo mercè la cortesia della figlia 
di Lui, la veneranda contessa Elisa Borromeo, alla quale rinnovo 
espressioni di grato animo. 

La lettera è scritta su tre facciate; il sonetto segue nella quarta 
facciata: manca qualsiasi altra indicazione. 
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giunta. Talchè avvisandomene immeritevole, e conoscendo, 
che non temerariamente vogliate decorare alcuno, e farlo 
degno delia vostra dottissima Adunanza; stimo, che, ha- 
vendo forse le S.S. V.V. Ill.me veduto qualche mia debole 
fatiga, dalla quale habbiate fatto congettura che io potessi 
tentare cosa maggiore, me ne habbiate, con honorarmi 
sifattamente, voluto dare uno stimolo. Se la mia avversa 
fortuna, e le mie indisposizioni mel permetteranno, 
m'adoprarò, che affatto non vada in vano cotesto vostro 
giudizio: se potrò mai ridurre a fine un’opera che mi 
ritruovo haver meditato in honore della veneranda natione 
d'Italia, nella quale ad esempio di Platone nel Cratilo, 
vado rintracciando dalle origini delle voci latine la sa- 
pienza degli antichi Italiani, la quale conspira in un 
nuovo sistema di tutte e tre le Filosofie, che professarono 
gli antichi Toscani principalmente, e gli Joni, delle quali 
due nationi ha le sue origini la latina favella. In parti- 
colar nome poi mi professo a V. S. Ill.Ìma sommamente 
dovuto, per l’honore di che mi degna, disegnando di rap- 
presentarmi tra Poeti viventi, ornati di stile, da’ quali possa 
prendersi esempio. Ma perchè queste amenità se ne andarono 
via da me con l'età serena, mando a V.S. Ill.ma un 
sonetto, che si ritruova nella raccolta dell’ Acampora, che 
trascrivo qui in dietro. Del rimanente sì come V. S. Ill.ma 
ha tanta bontà di onorarmi di sì segnalati favori; così veda 
in che possa io mai esserle di utile, o di grado, e mi 
vimpieghi co' suoi riveriti comandi, e le fo humilissima 
riverenza. 


Di V. S. Ill.ma 


[Napoli, 5 luglio 1710]. 
Div.mo et Obb.° Servitor Vostro 
GIAMBATTISTA DI VICO 
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Ed ecco il testo del sonetto trascritto nell’ ultima 
facciata del foglio. 


Donna bella, e gentil, pregio, ed onore 
Chiaro, immortal dell’ amoroso regno 

Qual può giammai umana arte, ed ingegno 
Degne ordir lodi al vostro alto valore ? 


Poichè, se quel, ch’ aprite a noi di fuore, 
Contemplo, sembran paragone indegno 

Perle, ostro, ed oro; anzi a vil pregio io tegno 
(Sia con sua pace) il sole, e 'l suo splendore. 


Ma i cortesi pensieri, e i bei desiri 
Gli onesti, santi, angelici costumi, 
Le parole di senno, e gratia ornate, 


Qual mai d'alto parlar ben largo fiume 
Lodar potria? O degna, che l’etate 
lo consumi per voi tutta in sospiri. 


È evidente, nel suo complesso, la notevole impor- | 
tanza di questo documento, non solo per la biografia | 
ma per la storia del pensiero del Vico; importanza . 
che si afferma sia in rapporto al suo contenuto, sia 
in genere perchè induce a una maggiore riflessione 
sulla partecipazione del filosofo all'Accademia, la 
quale ha avuto tanta parte nella vita letteraria della 
nazione. 


$ Il 


Sulla identificazione del custode generale d'Ar- 
cadia abate Gio. Mario Crescimbeni nel corrispon- 
dente del Vico, vi è nella lettera stessa un primo 
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indizio, che dà luogo a una prova definitiva anche 
se indiretta. 

Appare tra gli scopi della lettera l'invio d' un 
saggio poetico, che avrebbe dovuto trovar posto in 
una raccolta di poeti viventi degni di essere citati 
ad esempio. Tra gli altri che eransi accinti a una rac- 
colta del genere, va annoverato il Crescimbeni, che 
ne aveva assunto incarico dall'Arcadia. Ora il sonetto 
del Vico, inviato dallo stesso autore, può vedersi 
inserito nei Comentarj intorno alla Istoria della volgar 
poesia, pubblicati dal Crescimbeni per l’' appunto verso 
la fine del 1710.. 

L'opera originale dell’ abate, cioè l' /storia della 
volgar poesia, aveva visto la luce, come è risaputo, 
in Roma nel 1698. Poscia il Crescimbeni si mostrò 
desideroso di aggiungere al saggio una specie di anto- 
logia poetica, con la quale s'era proposto di illustrare 
le precedenti parti teoriche del testo. Di tale rac- 
colta, chiamata Comentarj, incominciò la pubblicazione 
nel 1702. Nel 1710 egli era intento a lavorare al- 
l'edizione del secondo e del terzo volume: De’ Co- 
mentarj, con aggiunte e svolgimenti su cento illustri 
poeti viventi. Nel volume secondo (parte II, libro VI), 
che ha avuto l’ autorizzazione per le stampe il 
3 agosto 1710, tra 1 poeti viventi si legge l'elogio 
del Vico nei termini seguenti (‘): 


(1) Comentarj del canonico GIO. MARIO CRESCIMBENI intorno 
alla sua /storia della volgar poesia, vol. Il, p. Il, Roma I7I10, 
pag. 369. I 


80 Nota II 


« Gio. Batista de Vico Napolitano, tra gli arcadi 
Laufilo Terio della Colonia Sebezia. Questo letterato è 
professore d' eloquenza nella Regia Università di Napoli. 
Noi abbiamo veduta impressa una sua nobilissima Disser- 
tazione: De nostri temporis studiorum Ratione. Il saggio 
è estratto dalla Raccolta dell’Acampora stampata in Na- 
poli e parecchie sue Rime sono inserite nella Raccolta 
di Lucca ». 


Il saggio poetico, di cui è cenno, trova poi posto 
nel volume terzo dei Comentarj (‘), autorizzato per 
le stampe il 25 novembre 1710, « contenente l'am- 
pliazione del libro III dell’ /sforia, mediante i saggi 
dei rimatori annoverati nella parte seconda dell’ an- 
tecedente secondo volume >». E quel saggio consiste 
per l'appunto nel sonetto « Donna bella, e gentil 
pregio, ed onore >, che il Crescimbeni riproduce, 
avendo chiaramente presente, piuttosto che’ l’ edizione 
originale dell’'Acampora da lui citata, l' apografo 
vichiano (°). 


(4) Cfr. Comentarj cit., vol. III, Roma 1711, pag. 351. 
 (®) La prova è nel v. 6, dove l'aggettivo umile, che si trova 
nell ACAMPORA (Raccolta di rime di poeti napoletani non più 
ancora stampati, Napoli 1701, pag. 250), è sostituito da indegno 
nella copia del Vico e nell’ed. del Crescimbeni. . 
L'edizione del Crescimbeni del sonetto « Donna bella, e gentil » 
non era naturalmente sfuggita alla diligente ricerca del NICOLINI (in 
app. a CROCE, Secondo Suppl. alla Bibliografia vichiana, Bari 1911, 
pag. 25) e del CROCE (in VICO, L’ Autobiografia cit., pag. 112); 
i quali citano l'opera dell'abate maceratese nella edizione di Venezia. 
A questo proposito, e per l'esattezza bibliografica, ricordiamo, se 
pur ve ne è bisogno, a complemento delle notizie date nel testo, che 
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8 II. 


Nell’ attesa di avere di questa corrispondenza tra 
il Vico e il Crescimbeni una prova, se possibile, ‘ 
più diretta, vien intanto fatto di fermarci un momento 
sulla circostanza, per: la prima volta messa in luce 
dalla lettera da noi edita: che l'esumazione del 
componimento poetico del filosofo napoletano è av- 
venuta, dopo vari anni dalla prima pubblicazione, per 
disposizione stessa dell'autore... Va dunque ricono- 
sciuto a questo saggio poetico, anche. per ciò, uno 
speciale interesse nella produzione giovanile del filo- 
sofo napoletano ? 

E anzitutto: può identificarsi la. persona cui è 
rivolta la calda parola del Vico? Il sonetto era stato 


dell’opera del Crescimbeni si ebbe, subito dopo la sua morte (1728), 
una ben nota edizione riassuntiva in sei volumi, contenenti: L’ istoria 
della volgar poesia nella seconda edizione (Roma 1714), più i cinque 
volumi De’ Comentarj, nonchè varie appendici, fra cui La Bellezza 
della volgar poesia, già edita (Roma 1712). E anche in questa rac- 
colta, che ha veduto la luce a Venezia, è contenuto il rimando esem- 
plificativo all'opera poetica del Vico; con la sola variante formale 
che, per la fusione portata nelle varie parti dell’opera, ridotta a unità, 
l'elogio da noi riferito precede senz'altro il testo del sonetto. Cfr. 
CRESCIMBENI, Dell’ Istoria della volgar poesia, ed. Venezia 1730, 
t. IV, pag. 277 (non t. III, come citano i precedenti annotatori; 
trattandosi invece del lib. III, edito nel t. IV). 

Questa edizione postuma evidentemente meno interessa nella storia 
della pubblicazione del sonetto, essendo una semplice ristampa dei 
Comentarj nel 1710-11, da noi innanzi ricordati. 


Donati | 6 
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inserito senza epigrafe nella raccolta di Giovanni 
Acampora, dove è edito semplicemente sotto il nome 


di « Giovambattista Vico », a seguito della canzone 
dello stesso (*): 


D'amaranti immortali omai la fronte. 


Nè nella copia del Vico, nè nel testo del Cre- 
‘scimbeni, risulta la persona alla quale il sonetto è 


dedicato. Al contrario le edizioni seguenti, che sono : 


tutte sulla traccia presso a poco della edizione del 


Crescimbeni (*), introducono a partire dal Villarosa . 


una principale novità, segnando la dedica di questo 
sonetto: « Alla principessa di Stigliano >. 

Ma questa dedica alla principessa di Stigliano, 
che conferisce al componimento del Vico una parti- 


colare suggestione, abbiam dovuto petsuaderci che è © 
da attribuire a una svista del Villarosa, più precisa- © 


mente a un equivoco nella consultazione dell’Acam- 
pora. Ed ecco come originato. 
La raccolta dell’ Acampora si chiude con una: 


(1) ACAMPORA, Raccolta cit., pag. 245-250. Manteniamo la 
lezione dell’ Acampora e dei seguenti editori, ma rettifiche già a questo 
primo verso della canzone sono recate nel confronto con l'autografo 


dal CROCE, Nuove ricerche sulla vita e le opere del Vico, in La » 


Critica, XVI (1918), pag. 156. 
(*) VILLAROSA, III, pag. 19; FERRARI, 1° ed., VI, pag. 456. 
2* ed., VI, pag. 439; Opuscoli vari, Napoli 1840, IV, pag. 397; 


Opere complete, Napoli 1860, VI, pag. 340: sono riproduzioni del 


Crescimbeni, all'infuori di un « se quei » sostituitosi a « se quel >» 
nell’ed. Ferrari, e poi perpetuatosi ad alterazione del senso. 


“i 


— = 
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« Tavola di tutte le rime di questa Raccolta, per ordine 
d'alfabeto: nella quale alcuna volta, cioè quando s'ha 
di certo, si dichiara sotto il lor luogo il nome delle per- 
sone, a cui sono quelle intitolate, ed alcune fiate anche 
si pone l’ argomento per agevolare l’ intelligenzia.... ». 


Ora alla indicazione della canzone vichiana: 


D' amaranti immortali omai la fronte 


h 


è segnato nella tavola : 


« Nelle nozze di Vincenzo Caraffa Duca di Bruzzano 
ed Ippolita Cantelma ». 


Ma il sonetto del Vico: 


Donna bella, e gentil, pregio, ed onore 


appare al contrario senza sottolineatura di sorta. Così 
l’ altro, che segue nell’ indice: 


Donna più lieta assai, che d' ostri, ed ori, 


che è di Tiberio Caraffa. Viene infine, a seguito di 
questi due, nella tavola un terzo sonetto, che è di 


M. Aurelio Severino : 


Donna regal, cui divo onor conviensi, 2 


sonetto che l'editore riferisce come dedicato : « Alla 
Principessa di Stigliano ». 

Così si spiega, a nostro avviso, la svista del Vil- 
larosa: nell'avere riferito codesta dedica anche agli 
antecedenti due’ sonetti, fra cui è quello del Vico, 
che rimane invece senza titolo. 
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L'incognito nel quale per ciò ritorna, a nostro 
‘avviso, a rinchiudersi l'ispirazione poetica del Vico, 
non diminuisce la suggestione di questo sonetto di 
contenuto amoroso. Anzi il saggio acquista, per tale . 
suo contenuto, che così si accentua, qualche rilievo — 
nella biografia vichiana. | | 

Il Nicolini, nel citare la breve poesia latina del 
Nostro, inserita in una raccolta del Biancardi del 1702, — 
annota ('): < E questa la sola poesia del Vico 
‘in cui sia un accenno amoroso. È notevole che sia . 
diretta a Sebastiano Biancardi, di cui diamo più oltre j 
un sonetto al V., in cui si allude per l'appunto a © 
rime amorose del Nostro ». Ora noi osserviamo che 
cotesto sonetto, riprodotto ancora dal Nicolini (*), è 
apparso nella sua edizione originale, nella raccolta 
ora citata dell’ Acampora del 1701, e segue proprio 
di poche pagine il sonetto del Vico, così pieno di 
spasimo amoroso, da noi trascritto, e del quale la 
poesia del Biancardi sembra quasi un commento 
Canta Sebastiano Biancardi rivolgendosi a « Gio- 
vambattista Vico » (°): 


el + + «+ placar quella 
Fiera gentil, che t'ha piagato il cuore: 
Quella, ch è lieta del tuo grave danno; 


(') NICOLINI, app. a CROCE, Secondo Suppl. cit., pag. 59, ‘ 
n. l. | i i 
‘(*) NICOLINI, app. a CROCE, Secondo Suppl. cit., pag. 63. 

(3) ACAMPORA, Raccolta cit., pag. 258. Bene è ricordare che 
codesta raccolta è di rime inedite. 
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non lo puoi già: sì vuol tua fiera stella: 
sì vuol d'empio destino aspro rigore, 
ch' ognor t’ accresce il tuo penoso affanno. 


Per questi avvicinamenti si aumenta l’ interesse su- 
scitato dalla considerazione del riferito sonetto amo- 
roso del Vico, finora per questo suo contenuto. pas- 
sato inosservato; ma intorno al quale ha invece vi- 
brato per molti anni un appassionato ricordo dell’au- 
tore; se egli si induce nel 1701, a consegnarlo alle 
stampe, senza chiarire l’ incognito che lo contorna, 
e dopo vario tempo fa rivivere fra le tante sue rime 
proprio quelle sole, per darle a testimonianza della 
sua ispirazione | 

Del sonetto amoroso del Vico ignoriamo non solo 
la persona cui è destinato, ma anche la data. Devesi 
però ritenere che questo saggio poetico appartenga al 
periodo di Vatolla, agli anni della giovinezza del Vico, 
piena di speranza e di dolore. Dello stesso periodo 
è la canzone per le nozze di Vincenzo Carafa duca 
di Bruzzano con Ippolita Cantelmo, che risale al 
giugno 1696 (‘), e vede la luce per le stampe nel 
1701 nella stessa raccolta dell’ Acampora. Da altre 
cure famigliari e di carriera, egli era preso in quel 
torno di tempo, cioè dopo il 1700, perchè gli fosse 
dato adagiarsi nell'espressione poetica di una passione 
amorosa (’). Dunque il sonetto nel 1701 doveva es- 


(4) CROCE, in VICO, L’ Autobiografia cit., pag. 105. 
(2) Vedi per notizie CROCE, in VICO, L’Autobiografia cit., 
pag. 109. | 
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sere composto già da parecchi anni. Del resto al 
Crescimbeni, che gli aveva fatto conoscere il propo-, 
sito « di rappresentarlo tra Poeti viventi, ornati di 
stile, dai quali possa prendersi esempio >», il Vico 
rispondeva, nella lettera da noi edita: « Poichè queste 
amenità se ne andarono via da me con l'età serena, 
mando un sonetto che si ritrova etc. ». L'età serena, 
anteriore al 1700, è certamente segnata dagli anni di 
Vatolla, dove la pace degli studi deve esser stata 
turbata dal tumulto degli affetti, a giudicare dalla dolo- 
rosa esclamazione del poeta ('): 


Amor di cui è sol amor mercede, 

e vicende gentil di fé con fede, 
venite al tristo pensier mio dinanzi, 
ch'e’ vi farà sembrar pene e travagli 
a lo mio cor..... 


8 IV. 


Ma lasciamo di ascoltare queste fresche e dolo- 
ranti voci di vita, che echeggiano attraverso la gravità 
del documento accademico.... E torniamo alla origine 
della nostra indagine. 
|. Dal commento a questa appendice poetica si è rica- 
vata invero la sicura introduzione per la illustrazione 
della parte sostanziale del documento vichiano, testè 


(5) Vedi la canzone del VICO, Affetti di un disperato (1693), 
ed. CROCE in VICO, L’ Autobiografia cit., pag. 273 e segg., nonchè 
il commento dello stesso CROCE, Una giovanile canzone disperata 


di G. B. Vico, in La critica, VII (1909), pag. 317 e segg. 
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edito, che è costituita dalla lettera di ringraziamento 

per l'aggregazione. Se il destinatario del documento 
è, come tutto lascia credere per l'attestazione del 
sonetto, l'abate Crescimbeni, l’ Accademia che il Vico 
ringrazia, quantunque nella lettera non sia nominata, 
è allora l’ Arcadia, di cui il Crescimbeni era custode 
generale. 

È però giunto il momento di abbandonare asserti 
induttivi, di fronte alla prova diretta, che ci è dato 
di arrecare nel modo più esauriente. 

Una felice ricerca nell’ Archivio d’ Arcadia (‘) 
mi ha condotto a mettere mano su un copioso car- 
teggio dell'avvocato Biagio Majoli d' Avitabile, vice- 
custode della Colonia Sebezia, con il custode generale 
dell’ Arcadia (dal 1690 al 1728) abate Giovan Mario 


Crescimbeni (*). Questo gruppo di lettere contiene 


{!) Mi è stato dato di compierla per il cortese consenso dell’ at- 
tuale custode generale d' Arcadia monsignore prof. don Enrico Sal- 
vadori, e per l'assistenza paziente e illuminata del chiaro prof. Al- 
fredo Monaci, bibliotecario d’ Arcadia: ai quali rinnovo le più vive 
grazie. 
(?) Il CRESCIMBENI (Dell’ Istoria cit., vol. IV, pag. 256) dà 
il seguente profilo del suo corrispondente : 

« Biagio Majoli-d' Avitabile napolitano, Avvocato ne’ Regi Tri- 
bunali della sua Patria, tra gli Arcadi Agero Nonacride, uno de’ 
fondatori, e vicecustode della Colonia Sebezia, Accademico Intro- 
nato, e Fiorentino, e d'altre Accademie, Poeta latino, e volgare, e 
Professore di Teologia e Filosofia, ha date alle stampe diverse cose 
in prosa, e in versi, e particolarmente v'ha sue Rime nella Raccolta 
di Lucca, donde abbiamo cavato il saggio. Ne fan menzione diversi 
autori nelle loro opere, e segnatamente noi nelle nostre Rime, e in 
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la cronaca più minuziosa e esatta, per qualche anno, 
dei rapporti tra la Colonia napoletana e l’ accademia 
romana. Ma il caso vuole che il maggior contributo 
dell’ epistolario sia dato proprio dalla cronaca del- 
l’anno 1710, nel quale l' Arcadia si-arricchì per la 
iscrizione di numerosi e insigni letterati napoletani, 
fra cui, come era noto, Giuseppe Valletta, la duchessa 
di Bruzzano, Donato Maria Capece Zurlo, Giam- 
. battista Vico, Giuseppe Lucina, Agnello Spagnuolo 
ed altri (‘). | 

Le lettere dell’ Avitabile da me scoperte sono un 
prezioso quadro d'ambiente. Ma in particolare per i 
biografi del Vico acquisteranno un singolare pregio, 
perchè la figura del filosofo napoletano appare scol- 
pita, con tratti quasi viventi, in quell'ora, nella sua 
collocazione storica. 

A questa riproduzione d'ambiente giova una cu- 
riosa, quanto tenue, circostanza. Ai primi del 1710 


altre nostre Opere; e l'abate Domenico De Angelis gli ha dedicato 
la vita d'Antonio Caraccio impressa nella prima parte delle Vite de’ 
letterati Salentini ultimamente dal medesimo pubblicata ». 

L’ORIGLIA, /storia dello studio di Napoli, Napoli 1754, Il, 
pag. 167, parla dell’ Avitabile, fra gli uomini ‘famosi nel foro nel 
sec. XVII. 
‘ (!) Per l'elenco completo di questi letterati napoletani arcadi nel 
1710 insieme con il Vico cfr. CRESCIMBENI, L’ Arcadia (di nuovo 
‘ampliata e pubblicata colla giunta del Catalogo degli Arcadi), Roma 
_ 1711, pag. 373. | 

Avverto che le proposte per le più importanti fra queste aggre- 
gazioni sono conservate in ARCHIVIO D'ARCADIA, Scrilture ori- 
ginali d’ Arcadia, t. IV, pag. 205 e segg. 


‘ 
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l'Avitabile aveva chiesto l’ annoverazione di Giuseppe 
Valletta, letterato e mecenate di fama insigne ('). 


(1) Per la vita di GIUSEPPE VALLETTA (1636-1714) cfr., tra 
gli altri, Giornale de’ letterati d’Italia, t. XXIV, Venezia 1716, 
pag. 49-105. Vedi anche CRESCIMBENI, La vita degli Arcadi il- 
lustrî, p. IV, Roma 1727, pag. 37-76, dove a pag. 63 è ricordato, 
insieme coi letterati viventi più in fama, « Gio: Batista de Vico 
Pubblico professore d'eloquenza » tra gli assidui del Valletta, del 
quale si dice: « .... tutti ricorrevano da Giuseppe Valletta, o per far 
mostra delle loro produzioni, e fatiche, o per prenderne da lui con- 
siglio, ed indirizzo, o finalmefite per far uso de’ suoi rarissimi libri, 
che gli venivano da ogni banda ©ontinuamente, e sentirne le letterarie 
novelle, che riceveva da quasi ogni provincia.... » ecc. Il GIUSTI- 
NIANI (Breve contezza cit., pag. 54), ricordando tanto fervore di 
studi che attorniava la casa del mecenate napoletano, parla di una 
Accademia'di Giuseppe Valletta, di cui rivendica la fama. 

L'interessante figura del letterato e giurista napoletano (la cui 
citazione ricorre sempre nelle biografie degli uomini insigni del tempo) 
merita di essere conosciuta attraverso un profilo inedito, e cioè la 
proposta di aggregazione avanzata all’ Arcadia dalla Colonia Sebezia 
(vedi ARCHIVIO D' ARCADIA, Scritture Originali d° Arcadia, 1. 1V, 
pag. 205), che è nei termini seguenti: 


« Napoli, 25 Gennaio 1710 


« Espongo per mezzo della presente alla Generale nostra Adu- 
nanza, ed a Voi spezialmente il merito letterario del Signore Giu- 
seppe Valletta napolitano, e priego detta Adunanza, e la vostra gen- 
tlezza ad aggregarlo fra gli Arcadi, e ad aggiungerlo a questa Colonia 
Sebezia. Il nome solo di Giuseppe Valletta, basta a renderlo degno 
di tale onore; e perciò non m'affatico a spiegare la sua sceltissima 
letteratura, e la chiara menzione c’ hanno fatto del suo valore sessanta 
famosi scrittori ultramontani nelle loro opere. In brieve usciranno alla 
luce alcune sue opere, e spezialmente le filosofiche, e dalle copie, che 
vi manderà, vi confermerete nell'opinione d'un tanto letterato, a cui 
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Poco dopo lo stesso vicecustode, d'incarico della 
Colonia, e per le pressioni del Vico, aveva proposto 


Napoli professa infinite obbligazioni. Vi priego dunque di annetterlo 
nella prima congregazione, e compiacetevi di dargli il nome di Biblio- 
filo. Meriterebbe da adesso l'assegnamento della campagna: e se detta 
adunanza volesse per questa volta dispensare alle sue leggi ed asse- 
gnargliela, io particolarmente le ne rimarrei obbligato... 


« AGERO NONACRIDE, Vicecustode ». 


Il Valletta fu aggregato, col nome di Bibliofilo Atteo, il 13 feb- 
braio 1710. A tale data corrisponde la segnatura arcadica, che si legge 
in ARCHIVIO D'ARCADIA, Catalogo degli Arcadi, I, pag. 138, 
Fatti degli Arcadi, Il, pag. 357: « AI II dopo il X di Gamelione 
andante l’anno I dell'olimp. DCXXII ab A. I. olimp. V a. IV ». 
Degno di menzione è che in seguito alla proposta del Collegio (Fatti 
degli Arcadi cit., pag. 355), la Radunanza Generale (ivi, pag. 357) 
decise l’annoverazione con questa formula di giudizio, veramente stra- 
ordinaria negli usi d'Arcadia: « Si annoveri Giuseppe Valletta e 
gli si dia un luogo nuovo e si aggiunga alla Colonia Sebezia, come 
persona famosa tra i letterati ». 

Ricordo questi giudizi, inediti, sul Valletta, perchè la sua figura 
fu anche oggetto di polemiche. Ma essa fu rivendicata dallo SCHIPA, 
Il Muratori e la coltura napoletana del suo tempo, in Arch. storico 
per le provincie napoletane, 1901, a. XXVI, pag. 553 e segg., che 
richiama con particolare cura (pag. 568-569) una lettera di Ludovico 
Antonio Muratori a Niccolò Saverio Valletta, nipote di Giuseppe 
(cfr. Epistolario di L. A. MURATORI, ed. da M. Campori, Mo- 
dena 1902, III [1706-1710], pag. 1183), assai vicina agli avveni- 
menti da noi toccati, perchè ha data 10 luglio 1710, in cui l’insigne 
storico chiama il giureconsulto napoletano « una delle persone che io 
incominciai a riverire col cuore e che tuttavia venero con distintissima 
stima.... >. | o 

Dell’importanza della sua opera di bibliofilo, attestata dalla magni- 
fica raccolta dei libri, poi passata in parte, per intercessione del Vico, 
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una gentildonna di gran nome, Ippolita Cantelmo Stuart 
duchessa di Bruzzano (‘'). Orbene per quasi l’intero 


a costituire il fondo vallettiano della Biblioteca dei Girolamini di Na- 
poli, è un segno interessante la recente memoria del padre ANTONIO 
BELLUCCI dell'Oratorio, Zlustrazione di ventidue ignote legature ade- 
sposte erroneamente dette Canevari, Napoli 1920, spec. pag. 7 ’e segg. 
(4) Ecco il profilo inedito che si legge nella proposta di aggre- 
gazione (cfr. ARCHIVIO D' ARCADIA, Scritture originali d’ Arcadia, 
t. IV, pag. 206), diretta, al solito, per incarico della Colonia da 
Agero Nonacride al « gentilissimo e valorosissimo Alfesibeo ». 


« Napoli, 22 Febbraio 1710 


« Desiderando l'Ecc.ma Signora Donna Ippolita Cantelmo Stuart 
Duchessa di Bruzzano d'essere Pastorella Arcade: propongo il di Lei 
gran merito a Voi, e alla generale nostra Adunanza, acciocchè nella 
prima congregazione favoriate d’ammetterla. Ella è eruditissima, leg- 
gendosi in più d'una raccolta suoi componimenti poetici: è nobilis- 
sima, essendo delle prime case di questa capitale, ed ogn’un sa, che 
discende da' Re di Scozia. Quanto poi è bella, altrettanto è gene- 
rosa: perlocchè inviatemi la patente della sua aggregazione, perchè 
intorno ai diritti del Segretario compirà da sua pari. Compiacetevi 
esprimere in detta patente che è stata da me proposta. 

« Non ho ricevuto in questa settimana vostre lettere.... ». 

Ippolita Cantelmo (si legge anche Cantelmi o Cantelma) Stuart 
(1677-1754), primogenita del matrimonio (1671) di Giuseppe duca 
di Popoli principe di Pettorano con Diana Gaetani d' Alfonso duca 
di Laurenzana, fu la dama con cui il Vico mantenne per molti anni 
della sua vita i più cordiali rapporti. In occasione delle nozze di 
donna Ippolita con Vincenzo Carafa duca di Bruzzano, poi principe 
di Roccella (avvenute il 16 giugno 1696; v. CROCE, in VICO, 
L’ Autobiografia cit., pag. 105), il Vico diede alle stampe, come fu 
ricordato, nella Raccolta dell’ ACAMPORA la canzone citata « D' ama- 
ranti immortali ». Alla nascita della figlia del Vico nominata An- 
giola, troviamo il segno della dimestichezza della gentildonna con la 
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anno le lettere dell’ Avitabile al Crescimbeni segui- 
tano ad accennare a codesta gentile annoverazione ; 
e ciò per la circostanza che, all'atto della proposta, 
il vicecustode, interprete del proposito dell’ onorata, 
aveva: promesso un ricordo al custode generale, e 
l' Avitabile avrebbe voluto ‘vedere soddisfatta la pro- 
messa! Il Vico, che gode l'intimità della casa di 
Bruzzano, è citato a ogni pie' sospinto if questa cor- 
rispondenza, come l'intermediario per la esecuzione 
della cortesia. A parte il frivolo episodio, è naturale 
che i particolari più circonstanziati, nei rapporti tra 
questi personaggi, tra i medesimi e l'Accademia, 


casa del filosofo: il 23 luglio 1709 Angiola fu tenuta al fonte bat- 
tesimale dalla duchessa di Bruzzano (vedi GENTILE, // figlio di 
G. B. Vico, nel vol. Studi Vichiani, Messina 1915, pag. 148, 
n. 36). Molti anni dopo, nella Orazione in morte di Angiola Cimini 
marchesana della Petrella (1727), Il Vico dedicò a Ippolita 'Can- 
telmo una pagina biografica, degna di essere qui riletta (v. VICO, 
Opere, ed. FERRARI *, vol. VI, pag. 268), ad attestazione di un sen- 
timento di omaggio rimasto immutato nel corso del tempo. 

« .... Ippolita Cantelmi Stuarta principessa della Roccella, che 
con la maestà che le corona la fronte, coll'augusto aspetto e colle 
sovrane maniere, congiunte alla singolare altezza dell'animo, alla gran- 
dezza de' suoi pensieri ed allo splendore delle sue azioni, non che 
tra le nazioni ingeatilite, tra’ barbari stessi dell’ Africa e della Zembla 
non potrebbe dissimulare e nascondere d'essere degno e generoso 
rampollo del ceppo reale di Scozia, per una volta sola che nella 
nostra casa conobbela, ne concepì tanta ammirazione ed amore, che 
sulla più cruda acerbezza della ferita onde la donna forte fu grave- 
mente trafitta per la inaspettata novella del morto principe Vincenzo 
Caraffa suo marito [deceduto infatti il 23 Aprile 1726] nel cui 


recente amarissimo lutto il di lei quantunque altro e gran cuore, qual 
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siano messi in luce in tale frequente scambio di no- 
tizie. Così si determina anche questa circostanza favo- 
revole: che noi possiamo assistere, con ogni più mi- 
nuta informazione, attraverso questo epistolario, allo 
svolgimento della procedura per l'iscrizione del Vico 
all’ Arcadia, effettuata, come si sapeva, nel 1710. 
Quindi anche la lettera da noi pubblicata viene col- 
locata al suo posto, per modo che possiamo deter- 
minarne occasione, data e ogni altro episodio illu- 
strativo. i 

Di fronte a constatazioni così esaurienti non resta 
altro se non lasciare la parola ai documenti, che nel 


vivo vasello di oro purissimo, era di tanto dolore ricolmo e pieno, 
che altro per altra cagione in niun modo infondervisi poteva, pure 
sì grave percossele quello per la morte della nostra Marchesana, che, 
qual corpo duro dentro gittatovi, gliele fece ridondare in due sublimi 
sonetti, da’ quali apertamente si scorge esser vero quello che, per 
comporre sublime, bisogna vestire le passioni de’ grandi, i quali nati, 
nudriti e tutta l’età versati in grandezze, formano naturalmente grandi 
e magnifiche idee: alla quale grande fortuna se per avventura, come 
in questa real donna, fior d’ingegno e buon lume d'arte, sì uniscano, 
allora le loro fantasie con quel raro nesto di sublimità e naturalezza 
i concetti dell'animo meravigliosamente ritraggono ». | 

Questi medesimi pensieri espresse l'anno dopo il Vico nella lettera 
(15 Dicembre 1728), che contiene il parere per la stampa delle 
Stanze di IPOLITA CANTELMI STUART (Napoli, Mosca, 1729); 
vedi NICOLINI, Sec. Suppl. a CROCE, Bibliografia cit., pag. 81. 
Pei sonetti commemorativi citati dal Vico v. Ultimi onori di letterati 
amici in morte. di Angiola Cimini, Napoli 1727, pag. 57-58. La 
raccolta del 1729 deve segnare la chiusa della attività letteraria di 
Ippolita Cantelmo, di cui non si trovano più notizie nella ricostituzione, 
avvenuta nel 1733, della arcadica Colonia Sebezia. 
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loro insieme formano un quadro, ripetiamo, di tenui 
elementi ma di linee sicure e suggestive. Ecco quindi, 
per la parte riguardante il Vico, quale risulta dai do- 
cumenti d' Arcadia (‘), l'estratto dal 


Carteggio del 1710 dell’ avv. Biagio Majoli d’Avitabile 


con l’abate Giovan Mario Crescimbeni. | 


Napoli, 22 marzo 1710. 


Ieri mattina presentai alla Ecc.ma Signora Duchessa 
di Bruzzano il diploma della sua annoverazione (*): e mala- 
gevolmente potrò spiegarvi il gusto, e l'allegrezza con cui 
il ricevè. Vi scriverà ringraziandovi, o questa sera, o col 
venturo: e frattanto il Sig. Gio. Batta di Vico compare 
di S. E. (*), che mi richiese in nome suo l' annoverazione, 


ì 


(!) ARCHIVIO D' ARCADIA, Lettere degli Arcadi, t. IX (1710). 

(*) Abbiamo controllato e trovata esatta la citazione del CRE- 
SCIMBENI (L’ Arcadia cit., pag. 373), che pone l'aggregazione della 
Bruzzano in data 27 marzo 1710. La duchessa di Bruzzano donna 
Ippolita Cantelmo Stuart fu iscritta all’ Arcadia, in quella data, col 
nome di Elpina Aroate. Vedi ARCHIVIO D'ARCADIA, Catalogo 
degti Arcadi, ll, pag. |, Fotti degli Arcadi, JI, pag. 360-362. Ma 
anche la data di questa lettera (22 marzo) è pure incontestabile! 

(3) Ricordiamo ancora il particolare citato, che il 23 luglio 1709 
Ippolita Cantelmo tenne al battesimo Angiola, figlia del Vico, come 
risulta dagli atti battesimali della Parrocchia del Duomo di Napoli. 
Dal documento dell’ ARCHIVIO PARROCCHIALE (Libro XI dei 
Battezzati dal 1706 al 1739, f. 21) risulta che Angiola de Vico 
« è stata tenuta al sacro fonte dall'Ecc.ma Sig.ra D. Hippolita Can- 
telmi duchessa di Bruzzano » e le furono imposti i nomi di Angela 
Teresa Hippolita. 
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farà che compisca: ed io col venturo spero significarvi il 
tutto. Perche fra me, e detto Signor di Vico passa intrin- 
sichezza, gli comunicai il regalo fattovi dal Signor prin- 
cipe di Squinzano, e gli soggiunsi di più; onde con sommo 
desiderio attendo la generosità della Signora Duchessa ove 
anderà a parare. 


Napoli, 12 aprile 1710. 


Intorno alla Signora Duchessa di Bruzzano non posso 
dirvi cosa alcuna di più, che vi scrissi la passata, fion 
avendo più veduto il Signor Gio. Batta di Vico, onde 
contenetevi come vi parerà. ‘ 


Napoli, 10 maggio 1710. 


Mi disse il sig. Gio. Batta di Vico ier l’altro, che già 
la Signora Duchessa di Bruzzano aveva dato a lavorare il 
regalo destinatovi; onde priego Dio si compisca presto per 
più non pensare a quest'altro taccolo. 


Napoli, ultimo maggio 1710. 


La malattia del Signor Vico non m'ha fatto andare 
dalla Signora Duchessa di Bruzzano, di cui non essendo 
servidore tanto dimestico, sono stato sempre solito andarvi 
col detto signor Vico; onde non so cosa alcuna del con- 
saputo regalo, e spero che detto Signor Vico starà bene, 
e anderò a riverirla un giorno dell’entrante: e la prossima 
ne sentirete il seguito. 


Napoli, 7 giugno 1710. 


Giovedì fummo col sig. de Vico a riverire la signora 
Duchessa, la quale si dimostrò soddisfattissima della vostra 
risposta, e colerica per non avervi ancora potuto mandare 
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il regalo (bagattella diss’ ella) destinatovi, per non esser 
riuscito d’intiera sua soddisfazione. Soggiunse averlo dato 
a rifare; ma noi dissimo a un suo familiare, che senza 
tante cerimonie, l'avesse disposta a mandarvi il già fatto, 
e così seguirà; perlocchè statene sicurissimo. Vi ringrazia 
dell’ onore volete farle nell'altro volume de’ Commentarj; 

ma ritrovandosi già nel mese del parto, dopo sgravata si 
iaia mandarvi il sonetto per il suo saggio. Detto Signor 
de Vico anche vi rende vivissime grazie dell'onore; e 
perchè non ha fatti troppi sonetti, e de’ fatti non ne con- 
serva copia, vi priega a servirvi per saggio d'un suo sonetto 
stampato nella raccolta dell’Acampora..... 

V'acchiudo la richiesta di questa Colonia per : aggre- 
zione del detto de Vico: e vi priego di adoperarvi acciocchè 
gli sia conceduta la campagna, dacchè tanto gentilmente 
siete disposto favorirlo. 


Napoli, 21 giugno 1710. 


M'è stato carissimo l'avviso che il signor Zurlo sia 
incluso nel numero degli estratti per l'altro tomo dei vostri 
Commentarj, e vi priego ad avvisarmi il sonetto che avete 
scelto per il saggio del medesimo, del sig. Giannelli e di 
me. Se il Signor Vico mi manderà prima di sigillar la 
presente il suo sonetto, lo riceverete con questa, altrimenti 
con prossime.... Quanto al saggio della signora Duchessa 
fate come vi piace (!): e per il consaputo regalo della 


(') Si veda CRESCIMBENI, Dell’ Istoria cit., vol. IV, pag. 289, 
che pubblica il sonetto della Cantelmo « Alme gentili, or d'ogni 
grazia ornate », insieme con questa presentazione: 

« Donna Ippolita Cantelmo Stuart Napolitana Duchessa di Bruz- 
zano, tra gli Arcadi Elpina Aroate della Colonia Sebezia, alcune 
Rime della quale si leggono sparse per le Raccolte fatte in Napoli, 
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medesima ho sollecitato il signor de Vico, il quale sempre 
più mi assicura, ch'è certissimo, e che l'averete senz'altro, 
dispiacendo all’'istesso non potere dimostrare indiscretezza 
con S. E. con ricordarglielo tanto spesso, tanto più per 
l'avanzata gravidanza che la tiene agitata, onde dice che 
lasciate fare a lui, che nella congiuntura farà ciò che 
deve. Detto Signor Vico è uomo d' onore, perlocchè non 
dubito punto, che non eseguirà quanto dice. 

Attendo l'aggregazione del signor Vico, e l’assegna- 
mento della campagna al signor Zurlo, e senza fine vi 
nverisco. | 


Napoli, 5 luglio 1710. 


Ricevetti il diploma dell’ assegnazione della campagna 
ad Alnote (?), e glielo inviai la passata. Con questo ho 


e altrove; e il Saggio è preso da quella fatta in Venezia per la 
morte de’ Nobili Giovanni Morosini, e Elisabetta Maria Trevisani, 
intitolata Anniversario ». 

Rilevo che il cognome della dama napoletana è citato in tutti gli 
atti arcadici al singolare, nella sua antica, originaria dizione, che perciò 
tengo io pure a base di preferenza negli attuali riferimenti. 

(4) Alnote Driodio è lo Zurlo, di cui si parla nelle lettere pre- 
cedenti; è più precisamente don Donato Maria Capece Zurlo da 
Cupertino in Provincia di Otranto, per le cui rime vedi la rac- 
colta Rime scelte di poeti illustri de’ nostri tempi, Lucca 1709, 
pag. 238-251. Cenni biografici, tra gli altri, in CRESCIMBENI, Del- 
l Istoria cit., pag. 263. 

In ARCHIVIO D' ARCADIA, Scritture originali d’ Arcadia, t. IV, 
pag. 207, sì conserva, in data « Napoli 24 Maggio 1710 », la pro- 
posta di aggregazione, nel cui contesto è il seguente inciso interessante 
il carteggio riprodotto: 

« Mi dice il signor de Vico, che stà in letto, d'aver già la 
signora duchessa di Bruzzano ammanito il regalo per voi; ond’io un 


Donati i o 7 
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ricevuto l’altro dell’annoverazione del signor: Vico, che 
avendogli consegnato, ve ne rende vivissime grazie, e 
questa sera, o l'entrante vi scriverà ringraziandovene a 
dirittura; e forse egli vi invierà il suo saggio. 

Già la signora Duchessa ha partorito una bambina. 
Levata sarà di letto, coll'occasione di dimandarle il suo 
saggio, se le ricorderà il regalo etc., che sempre più dice 
il Signor Vico esser sicurissimo. 


Napoli, 19 luglio 1710. 


Levata sarà di letto la signora Duchessa di Bruzzano, 
non mancherà il Sig. Vico di far le parti che deve, affinchè 
S. E. compisca con voi. 


Napoli, 2 agosto 1710. 


Mi disse ieri appunto il Sig. Vico, che la Signora 
Duchessa gli disse da se giorni sono, che dee compire con 
voi; perlocchè lasciatevi servire. 


Napoli, 16 agosto 1710. 


Sempre più incalzo il Signor Vico per il consaputo 
affare, ed egli sempre più mi disse che la cosa è certa, 
perchè S. E. è generosissima: e che quantunque siasi 
levata di letto, dee compire con molti che l'han servita 
per le spese fatte in questo parto. Lo fatto conoscere al 
Signor Vico il suo dovere, e l'interesse, che voi avete 
patito per le due aggregazioni: ed egli m'ha assicurato, 
che quando, il che non crede, mancherà la Signora Du- 


giorno dell’entrante settimana anderò a riverirla, perchè vedendo me 
sì ricorderà d'inviarvelo, stimando ch’avrà fatto l’istesso effetto la 
lettera che avete scritto ». 
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chessa, pagherà lui le due piastre; onde quando non 
potete più aspettare, avvisatemelo con libertà, perchè 
mi farò dare dal Signor Vico le due piastre, e ve le 
rimetterò (1). 


Napoli, 20 agosto 1710. 


Il Signor Capece Zurlo non ha voluto accettar l’in- 
carico per gli Giuochi Olimpici, essendosi scusato del 
brieve tempo assegnatogli. lo credeva poter compire per 
oggi una canzone, ma non m'è riuscito, avendone steso 
sol cinque stanze. Spero finirla per martedì prossimo, ed 
inviarlavi con la staffetta di detto giorno; onde premen- 
dovi averla presto, potreste mandare alla posta il pros- 
smo venerdì, che la troverete. In luogo di detto Capece 
Zurlo, procurerò dentro questa settimana, che faccia 
qualche cosa il Sig. Gio. Batta de Vico, per indirizzarlavi 
oggi ad otto. 

Per la signora Duchessa di Bruzzano, sappiate, che 
io ho usata un'arte, con dedicarle la suddetta canzone, 
che sto facendo per li giuochi, e un giorno dell’ entrante 
settimana gliela porterò, e so che non mancherà ragionarsi 
di voi. Sentirò che dirà: e parendomi poterne senz’ altro 
sperare il promesso regalo, legherò a corto, come suol 
dirsi. Se non ci vedrò disposizione, procurerò tirar dal 
sig. de Vico le due piastre ch'avete pagate. 


(4) « .... Per mantenimento di questa Adunanza, fu stabilita la 
tassa di tre giulij l’anno, per ciascun arcade dimorante in Roma; e 
vi è l’altra di una piastra, che si paga da chiunque è annoverato; 


e questa è assegnata in conto delle spese ordinarie della Segretaria ». 
CRESCIMBENI, Breve notizia dello stato antico e moderno dell’ adu- 
nanza degli Arcadi pubblicata l'anno 1712 (Dell’ Istoria cit., Ve- 


nezia 1730, vol. VI, pag. 316). 
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Napoli, 6 settembre 1710. 


Sai Col venturo vi manderò qualche componimento : 
del Sig. de Vico per Argeo Caraconasio; e frattanto - 
compiacetevi significarmi il vostro giudizio intorno a detta - 


mia debile canzone. 


Napoli, 13 FS 1710. 
Vi acchiudo un madrigale del Signor de Vico in lode 


del Messeri ('); e appresso spero mandarvi gli altri due 


miei.... 


Napoli, 20 settembre 1710. 


Pieno di grazia, poichè la Signora Duchessa di Bruz- - 
zano è la più compita dama dell'Universo: e se ha tar- - 


(1) Il Messeri è Argeo Caraconasio (di cuì nella lettera precedente), 
o più precisamente don Gregorio Messere Salernitano (1636-1709), 


di cui possono leggersi ampi cenni biografici in CRESCIMBENI, Le . 


vite degli Arcadi illustri, t. II, Roma 1710, pag. 47 e segg. 


Il madrigale si intitola: « Ghirlanda di Timo per Argeo Cara- 


conasio — Madrigale di Laufilo Terio della Colonia Sebezia >»; e 
incomincia: « Partisti, Argeo, da noi ». Il NICOLINI, (Sec. Suppl. 


a CROCE, Bibliografia cit., pag. 55) annota: « Il Villarosa non 
dice altro che questo madrigale fu fatto « in morte di Argeo poeta © 


Arcade », senza avvertire se fosse pubbl. per la prima volta da lui, : 


o tratto da qualche raccolta. A ogni modo io non ho potuto rinve- 


o Pe 


nire nè l’autografo nè la stampa originale ». Messo sull’avvertito dalla - 
lettera dell’ Avitabile, mi fu facile rintracciare la stampa originale nel | 
vol. / giuochi olimpici celebrati in Arcadia nell’ olimpiade DCXXIl 


in lode degli Arcadi defunti dentro la precedente Olimpiade e pub- 
blicati da GIO. MARIO CRESCIMBENI, Roma 1710, pag. 94. Qualche 
variante potrà riscontrarsi nel confronto tra codesta stampa e VILLA- 
ROSA, Opuscoli di GIOVANNI BATTISTA VICO, Napoli 1819, 
pag. 205. 
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dato, non ha mancato. Questa mattina il Sig. de Vico, 
che cordialmente vi riverisce, m'ha dato l'acchiuso plico, 
e un bellissimo calamaro, ed arenario consimile, d' argento, 
che ieri ricevette da detta Signora Duchessa, con ordine 
di spedirvi l’uno e gli altri. Il plico vi trasmetto con 
questo etc. 


Napoli, 27 settembre 1710. 


Il calamaro che vi regala la Signora Duchessa pesa 
ongie sette. E diviso in tre pezzi, l'arenario sotto, il cala- 
maro in mezzo, e l coperchio del calamaro sopra. Il detto 
de Vico, che vi riverisce, me lo consegnò riposto in una 
veste di pelle: e avendolo io per farlo venire maggiormente 
condizionato messo entro uno scatolino etc. 

Attendo tre copie de’ Giuochi Olimpici, una per la 
Signora Duchessa, una per il Signor de Vico, e una per 


Napoli, 18 ottobre 1710. 


Ho goduto ch' abbiate ricuperato il calamaro, e riuscito 
di vostra soddisfazione. Ho pregato il Sig. de Vico (poichè - 
ancora durano i miei taccoli) a ringraziar di nuovo in nome 
vostro la Signora Duchessa. 

Attendo con desiderio le tre copie de’ Giuochi..... 

Attenderò le patenti delle aggregazioni dei Signori 
Lucina e Spagnuolo (’): e di grazia procurate di fare avere 
la campagna almeno al detto Lucina, non essendo conve- 
nevole, che l'abbia io, il detto de Vico, ed altri giovani, 
e non un letterato di questa taglia. 


(4) Anche per Giuseppe Lucina e Agnello Spagnuolo si conser- 
vano inedite le proposte di aggregazione in ARCHIVIO D' ARCADIA, 
Scritture originali d' Arcadia, t. IV, pag. 217 (20 settembre 1710), 
pag. 220 (4 agosto 1710). 
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Napoli, 25 ottobre 1710. 


Ho ricevuto dal Procaccio l’involtino colle tre copie 
de’ Giuochi, di cui vi ringrazio sommamente. Ho dato la 
copia al Sig. de Vico: ho dato a legar l'altra alla franzese 
per la Signora Duchessa: l’altra ho tenuto per me etc... 


Napoli, 8 novembre 1710. 


Il Sig. de Vico nella sua aggregazione ebbe il nome 
di Enisone Terio, come apparisce dalla patente: nel madri- 
gale del medesimo stampato nei Giuochi Olimpici gli 
avete dato il nome di Laufilo Terio, e lo stesso leggesi 


nella chiave: perlocchè vi prego ad avvisarmi come è ‘ 
occorso un tale cambiamento di nome, e se dovrà così ' 


emendarsi nella patente, e nel registro degli Arcadi di 
questa Colonia, ch'io tengo. 


Napoli, 29 novembre 1710. 
Ho aggiustato il nome del Sig. de Vico..... 


Napoli, 13 dicembre 1710. 


Il Sig. Gio. B.* de Vico vi reca un fastidio; vi sup- i 


plico a favorirlo, e facendovi riverenza etc. 


Acero NONACRIDE, vicecustode. 


$ V. 


Sulla annoverazione del Vico all'Arcadia il car- 
teggio Avitabile fissa dunque due termini estremi, e 
cioè: 1° la data della proposta della Colonia nel 

7 giugno; 2° la data dell’arrivo del diploma nel 


di 
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5 luglio 1710 ('). Dobbiamo riempire il periodo, che 
va dal 7 giugno al 5 luglio, fissando le fasi inter- 
medie della procedura per l'aggregazione. | 

Queste fasi, nella loro successione procedurale, 
possono precisarsi in modo sicuro per la ‘seguente 
attestazione del Crescimbeni (*): 


« I soggetti da proporsi per mantenere le Colonie già 
fondate non possono proporsi, se prima non saranno stati 
approvati, e dichiarati abili dalla maggior parte dei voti 
de’ Pastori delle stesse Colonie; e di tale approvazione 


debba mandarsene in Serbatoio d'Arcadia fede autentica 


da i vicecustodi delle medesime Colonie ». 
Lo stesso Crescimbeni poi spiega altrove (*) : 


« Le aggregazioni si fanno in cinque moci.... Il secondo 
è per annoverazione ; e questo modo si pratica colle Dame, 
e colle Colonie per voti segreti dal Collegio, a cui tutto 
ciò, che riguarda sì l'una che l'altre appartiene cumula- 
tivamente coll’adunanza; alla quale però, quando il Col- 
legio annovera, dee chiedersi la confermazione, che suol 
concedersi a viva voce..... >. 


Ecco pertanto in sintesi gli atti necessari per di- 
ventare Arcade presso una Colonia, ossia per l’ an- 
noverazione in Arcadia : 

1° proposta della Colonia, espressa a mezzo di 
una relazione del vicecustode al Collegio centrale; 


(4) Sì vedano lettere in date rispettive a pag. 96, 98. 
(3) CRESCIMBENI, Breve notizia cit., pag. 322. 
(3) CRESCIMBENI, Breve notizia cit., pag. 312. 
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2° decisione del Collegio d’ Arcadia a voti 
segreti (che procederà all’ aggregazione, secondo l’ im- 
portanza del designato, concedendo o non la cam- 
pagna, cioè assegnando o non al nuovo eletto un 
posto numerato del territorio, dove: sia reni 
3° decisione della Adunanza degli Arcadi, 
assemblea generale,. a viva voce; 
» 4° iscrizione nel catalogo degli Arcadi e invio 
del diploma. 

Orbene, precisati questi dati procedurali, nelle 
mie ricerche nell'Archivio dell’ Arcadia sono andato 
naturalmente in cerca, con ordine, di tutti i docu- 
menti riguardanti l’ annoverazione di Giambattista Vico 
‘ alla arcadica Colonia Sebezia di Napoli. E poichè 
sono stato favorito dalla sorte nel ritrovarli tutti, qui 
li trascrivo con compiacimento, anche per la circo- 
stanza che la figura del filosofo risalta, pure per essi, 
viva e potente nella stima dei contemporanei. 

& 
* * 

1.° — La Colonia napoletana che, già si è visto, 
in quell’anno 1710 aveva proposto letterati insigni e 
di nobile casato, come il: Valletta nel gennaio, la 
Cantelmo nel febbraio, il Capece Zurlo nel maggio, 
decise nel giugno l' annoverazione del Vico affidando 
la proposta al vicecustode Biagio Majoli d’Avitabile, 
che la svolse nei seguenti entusiastici termini (‘): 


(') ARCHIVIO D' ARCADIA, Scritture originali d° Cacedia: t. IV, 
pag. 221. 


| 
o 
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« All’ Illma Generale Adunanza d' Arcadia. 


« Gentilissimi e valorpsissimi Compastori. Avendo i 
gentilissimi P. P. A. A. di questa Colonia Sebezia con 
sommo *lor gusto inteso il desiderio del Letteratissimo 
Giovan Battista di Vico napolitano, Professore d'eloquenza 
in questa Reale Università, d'essere annoverato fra gli 
Arcadi, ed aggiunto all’istessa Colonia Sebezia, hanno 
commesso a me sottoscritto svicecustode, L'avesse a voi 
proposto, e v'avessi pregato per la di lui annoverazione, 
ed aggiunzione. Perciò vi priego ad aggregarlo, e ad aggiun- 
gerlo a detta Colonia, con concedere alla medesima un 


altro luogo, e darne il possesso a detto Sig. di Vico. 
Napoli li 7 di Giugno 1710. 


*« Acero Nonacripe Vicecustode ». 


In calce il documento porta le parole: fu anno- 
verato. Nell’ occhiello a sinistra a capo: Colonia Se- 
bezia. Sono entrambe diciture di carattere dell'ufficio 
d’Arcadia. 


LI 
* 


2.°. — La pratica per l'aggregazione del Vico 
fu infatti recata da tale ufficio con sollecitudine, come 
si doveva, dinanzi al Collegio d’Arcadia. 

Nel volume delle Scritture originali d’Arcadia si 
trova una specie di appunto del verbale della seduta 
del Collegio. Questa minuta, redatta su mezza colonna, 


dice (‘): 


(') ARCIHVIO D'ARCADIA, Scritture originali d' Arcadia, t. IV, 
pag. 8. 
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16 Giugno 1710; V dopo il X di Sciroforione andante 
. l'anno I dell'Olimpiade DCXXII ab Arcadia instaurata 
Olimp. V an. IV. 

Per la Colonia di Napoli -— Gio. Batta de Vico Pro- 
fessore di eloquenza nella Università di Napoli — col 
Auogo nuovo. — (Nel margine a sinistra si legge) Laufilo 
Terio dal fiume Tero si annoveri e si aggiunga alla Colonia 
col luogo num. 

AcesiLo BRENTIcO Sottocustode. 


e . 


Tale appunto di verbale è poi svolto nel volume 
dei Fatti degli Arcadi (') in un regolare verbale 
dell’ intera seduta, che riproduciamo ‘per la parte che 
ci riguarda. | | 


AI V dopo il X di Sciroforione andante l’anno I 
dell’ Olimpiade DCXXII ab Arcadia instaurata olimp. V 
an. IV. | 

Il Collegio ad interrogazione del custode risolve le 
infrascritte cose: 1° ..... ‘ 2° si dia un altro dei luoghi 
nuovi alla Colonia Sebezia, e si conferisca a Gio. Batista 
de Vico napolitano Professore d’ eloquenza in quella Regia 
Università, secondo la petizione, ed istanza di essa Colonia. 
Posto ai voti segreti etc. In esecuzione del suddetto decreto 
gli fu assegnato il luogo delle campagne presso il fiume 
Tero, e fu estratto il nome a detto de Vico, che fu 
Laufilo; 3° ..... + 4°... 

Intervennero a questo Collegio Uranio, Cleogene, Tirsi, 

Montano, Mirtilo Colleghi e io sottoscritto. 


AcesiLo BRENTIcO Sottocustode. 


(1) ARCHIVIO D' ARCADIA, 7! secondo volume del racconto dei 
fatti degli Arcadi (scritto nel custodiato di Alfesbeo Cario), pag. 363. 
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‘ Alla annoverazione del Vico nella seduta del 
Collegio hanno dunque concorso, come sì ricava tra- 
ducendo i nomi arcadici con il sussidio degli elenchi 
del catalogo ('), il sottocustode abate Francesco Do- 
menico Clementi, l'abate Vincenzo Leonio, il conte 
Francesco Maria della Volpe, l’ avvocato G. B. Zappi, 
l'abate Pompeo Figari, il dott. Pier Iacopo Martello. 


3.° — Ma con quest’ atto l'aggregazione del 
Vico non è ancora compiuta. Occorre /a ratifica 
dell’ assemblea generale. La decisione del Collegio fu 
infatti recata alla radunanza degli Arcadi il 19 giugno, 
e anche di questa assemblea serbiamo il verbale nei 
Fatti degli Arcadi nei termini seguenti (°): 


Radunanza 102 - Chiamata Generale - 19 giugno 
Al VIII dopo il X di Sciroforione andante etc. (come 


sopra)..... Fra le decisioni..... 
5. Si confermi la giunta fatta dai Collegio per la 
Colonia Sebezia in persona di Gio. B.* de Vico. 


AcesiLo BRENTIcO Sottocustode. 


Dunque, a rigore della procedura, l'aggregazione 
del Vico all'Arcadia può dirsi perfetta solamente il 
19 giugno 1710. Ed è rilevante, per l'esattezza, che 
il Crescimbeni, nel Catalogo degli Arcadi inserito. 


(1) Vedi CRESCIMBENI, L’ Arcadia cit., nonchè Dell’ Istoria 
cit., vol. VI. 

(9) ARCHIVIO D'ARCADIA, /l secondo volume del racconto 
dei fatti degli Arcadi cit., pag. 364-365. 
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in appendice all'edizione del 1711 del suo lavoro su 
l’Arcadia, colloca sotto tale data l’annoverazione (‘). 


4.° — Perciò è inesatta la stessa annotazione in- 
serita, a firma di Alfesibeo Cario (che è, come si sa, 
il Crescimbeni), nell'originale Catalogo degli Ar- 
cadi (*). In questo Catalogo, in luogo di attenersi, 
come si dovrebbe, alla data della ratifica dell’ as- 
semblea, si tiene conto del responso del Collegio 
(avvenuto il 16 giugno 1710, come risulta anche dalla 
indicazione del calendario arcadico), per segnare sotto 
tale data l’ iscrizione del Vico nei termini seguenti (*): 


Collegio al V dopo ' il X di Sciroforione andante 
l’anno I dell'Olimpiade DCXXII ab Arcadia instau- 


(4) CRESCIMBENI, L’ Arcadia cit., pag. 373; senonchè nella edi- 
zione del Crescimbeni è avvenuto un curioso errore di stampa. L'in- 
dicazione « ce. DCXXII An. I. VIII. dopo il X di Scirof. And. 
19 giugno 1710 » è inserita non prima, ma subito dopo della dici- 
tura: « Laufilo Terio. Gio. Batista de Vico napolitano Professore 
d'eloquenza nella Regia Università di Napoli ». Cosicchè nel Cata- 
logo del Crescimbeni il Vico appare aggregato sotto la data prece- 
dente, il 27 marzo 1710, insieme con Ippolita Cantelmo Stuart e 
don Giuseppe Maria Serra dei principi di Cassano. Ma l'errore tipo- 
grafico è evidente. | 

(*) ARCHIVIO D'ARCADIA, Catalogo degli Arcadi, vol. Il, 
pag. 3. 

(3) La dicitura del Catalogo fu già pubblicata dal CROCE, in 
VICO, L' Autobiografia cit., pag. 112 (sulla comunicazione del vice- 
bibliotecario d' Arcadia Camilli) con alcune varianti, rispetto all’ ori- 
ginale, che rettifico. 
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rata olimp. V An. IV. Fu annoverato e aggiunto alla 
Colonia Sebezia (1130) — Laufilo Terio, dalle campagne 
presso il fiume Tero — Gio. Batista de Vico Napolitano, 
Professore di eloquenza nella Università Regia di Napoli. 


Alf. Cario. 
$ VI. 


‘ E a questo punto torniamo definitivamente alla 
lettera di ringraziamento edita nell’inizio. 

Il diploma dell’ aggregazione spedito dal Crescim- 
beni dopo il 19 giugno a Napoli all’ Avitabile giun- 
geva in mano del Vico il 5 luglio e nello stesso 
giorno il filosofo si accingeva a riscontrare l'invio 
gradito.... Possiamo ormai aver dubbi che la lettera 
di ringraziamento spedita, dal Vico al Crescimbeni sia 
proprio quella da noi pubblicata fin dall'inizio colla 
data Napoli 5 luglio 1710? 

La certezza si avvalora per tale circostanza: che 
nel carteggio dell’ Avitabile vi è il più preciso rife- 
rimento anche all'invio del saggio poetico, il quale 
poi in fatto accompagna la lettera del Vico. In data 
7 giugno l’Avitabile prega il Crescimbeni a nome 
del Vico di far capo alla Raccolta dell’ Acampora 
per la riproduzione del desiderato sonetto. Si vede 
che il Crescimbeni, non possedendo copia di questa 
raccolta, insiste per ricevere il testo del componimento 
dallo stesso autore. E il vicecustode di Napoli assicura, 
prima in data 21 giugno, e infine in data 5 luglio, che 
il Vico avrebbe fatto la spedizione del saggio. Come 
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sia stata ottemperata questa assicurazione, abbiamo visto 
pubblicando l'interessante documento scoperto nell’ ar- 
chivio : Borromeo. 

Ma, se tutto ciò non bastasse, ci troviamo anche 
in grado di far la storia della richiesta rivolta dal 
Crescimbeni al Vico per ottenere il saggio poetico. 

Nel volume Il dei Fatti degli Arcadi si legge 
| questa precisa decisione di una adunanza d' Ar- 


cadia (‘): 


« Per servizio della 2° parte del 2° volume de' Com- 
mentari del nosto Custode si estraggano a sorte cento 
Arcadi rimatori viventi, e i loro saggi si prendano da 
volumi manoscritti d'Arcadia, e da libri stampati senza 
loro saputa ». 

L) 

Il Vico fu interpellato dal Crescimbeni a mezzo 
dell’ Avitabile ai primi di giugno, quando ancora non 
era Arcade: il 7 giugno, insieme con la risposta sulla 
richiesta del sonetto alla duchessa di Bruzzano e al 
Vico, il vicecustode di. Napoli manda la proposta 
per l’annoverazione del Vico. Tutto ciò significa che 
la pratica per l'aggregazione del Vico, iniziata il 
7. giugno, era stata preceduta da un sicuro accordo 


(') ARCHIVIO D'ARCADIA, 7! secondo volume del racconto 
dei fatti degli Arcadi cit., pag. 350-351. 

Il documento è citato anche da MONACI, Le scritture originali 
dell’ Archivio d° Arcadia, Roma 1914 (estr. dal Giornale Arcadico), 
pag. 12. 


-—_———— 


L'iscrizione del Vico all’Arcadia 111 


fra il Crescimbeni e l'Avitabile. Ma l'estrazione a 
sorte di cui parla la precedente decisione? 

Anche di codesta estrazione abbiamo il verbale 
nelle Scritture originali d' Arcadia ('); ed esso dice: 


« Nota dei cento Arcadi viventi estratti a sorte d'ordine 
della adunanza d'Arcadia, come al 2° volume dei Fatti 
degli Arcadi a 350" n. 3 per inserirsi nella seconda parte 
del 2° volume dei Comentarj del signor canonico Crescim- 
beni etc. La quale estrazione fu fatta ai 20 di giugno 1710. 
In casa dell'abate Giuseppe Paolucci sottodecano, e pro- 
custode d'Arcadia alla presenza sua e dei sottoscritti Arcadi 
che ne furono testimoni. 


Segue la lista degli estratti. L'ultimo ad essere 
estratto è segnato così (°): « Gio. Batista de Vico.... ». 

Ma il Vico era stato interpellato prima - del 
7 giugno; poi, estratto il 20, noi vediamo che il 21 
da Napoli già l' Avitabile annuncia che la spedizione 
del sonetto sarebbe avvenuta in giornata!... Come è 
possibile tutto ciò? Vi è dunque a sufficienza per 
contestare la veridicità del verbale, quando parla di 
estrazione! ll caso nella scelta entra fino a un certo 
punto.... Il Vico è iscritto ultimo nella lista del 20 giugno 


forse per questa sola circostanza: che egli era stato 


aggregato all’ Arcadia nel giorno antecedente. 


(1) ARCHIVIO D' ARCADIA, Scritture originali d’ Arcadia, t. IV, 
pag. 106. 
(*) IVI, pag. 107. 
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$ VII. 


Se la lettera da noi edita ha potuto fino qui essere 
illustrata con indybbia completezza nella sua impor- 
tanza biografica e bibliografica, rimane però ora un 
punto di maggior pregio da mettere in piena luce, 
in considerazione del quale la nostra attenzione si è 
fissata con speciale interesse fin dal primo momento 
sull'importante documento ; ed è il contributo che esso 
reca alla storia del pensiero vichiano. Detto in breve: 
in questo scritto è contenuto il primo annunzio del 
De italorum sapientia. 

Nessuno ignora quale posto tiene codesta opera 
nel sistema del filosofo napoletano. Finito nel 1708 
il ciclo delle orazioni inaugurali, nelle quali egli ha 
percorso per largo tratto il campo della cntica (‘), 
si accinse il Vico a un'opera, che mentre giovasse 
ad approfondire i problemi della conoscenza, desse 
anche adito alla costruzione storica di un sistema di 
filosofia, confacente alle tradizioni nazionali. L' opera, 
che va sotto il titolo riassuntivo De ifalorum sapientia, 
avrebbe dovuto risultare, come si sa, di tre parti, 
dedicate rispettivamente alla metafisica, alla fisica e 
alla morale. In effetto nel 1710 ha veduto la luce il 
solo Liber primus: metaphysicus; e delle altre parti 
non vi è traccia, se si eccettui la memoria di un 


(4) DONATI B., / prolegomeni della filosofia giuridica del Vico 
attraverso le Orazioni Inaugurali dal 1699 al 1708, Roma 1915. 


e e oe ctenienziaiiate n aniizenio 
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piccolo trattato disperso (De aequilibrio corporis ani- 
mantis), ricavato dalle indagini di fisica (‘). Gli stu- 
diosi si chiedono pertanto con interesse quante parti 
il Vico avesse realmente redatte di quella sua opera 
di esordio. 

Di recente il Croce (*) ha creduto di potere rite- 
nere che nel maggio 1710 anche il Liber secundus: 
physicus fosse pronto per la stampa. La lettera da 
noi edita non dà argomenti definitivi su tale que- 
stione; ma porta, almeno sembra, qualche luce, se 
connessa con i documenti finora conosciuti. 

Il Croce ricorda due lettere da Napoli, in data 
11 febbraio e 26 maggio 1710 dell'avvocato Antonio 
De' Rinaldo a Magliabechi, in cui si fa cenno della 
attività letteraria del Vico, e la seconda dice espli- 
citamente, parlando del filosofo: 


« ..... di cui in breve vedremo fuora un'assai dotta 
opera di Metafisica, alla quale seguirà anche la Fisica, e 
nell’una e nell'altra sarà suo principal disegno l’'abbatter 
da' fondamenti il sistema del Cartesio, che qui ha poste 
assai profonde radici ». 


Preannunzi provenienti certamente, osserva il Croce, 
dalla bocca del Vico, e dai quali si trae conferma 
che anche il libro « fisico », che poi prese il titolo 


(1) CROCE, in VICO, L’ Autobiografia cit., pag. Ill e i ri- 
mandi ivi 

(*) CROCE, Nuove ricerche sulla vita e le opere del Vico e 
sul vichianismo, in La critica, XVI (1918), pag. 155. 
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di De aequilibrio corporis animantis, era composto 
fin dal maggio 1710, come non era invece il libro 
« morale » al quale non si fa alcun cenno. Non 
sembra però che le espressioni del De Rinaldo giu- 
stifichino tale illazione sulla completezza della Fisica, 
quando invece esse si limitano a preannunciare la 
imminente edizione della Metafisica, « alla quale (è 
detto soltanto) seguirà anche la fisica ». Una mag- 
giore dilucidazione al riguardo, concordante con questa 
limitazione, si trova del resto nell’ annunzio del Giornale 
aei Letterati, dello stesso trimestre aprile-giugno 1710, 
che così è formulato ('): 


« Abbiamo per lettere che in breve il signor profes- 
sore di Vico sia per dare alla luce una dotta opera..... 
L'opera sarà divisa in tre libri. Il primo abbraccerà la 
Metafisica, della quale la logica sarà come appendice; il 
secondo sarà la Fisica; il terzo la Morale. Nella Meta- 


fisica, la quale già a perfezione è ridotta, si tratteranno 
etc. ». 


Ho dunque l'impressione che in quel torno di 
tempo il Vico non sia riuscito a completare altro che 
la prima parte del lavoro; e ciò anche perchè soffe- 
rente e costretto al letto, come si ricava dal carteggio 
dell’ Avitabile (*). Del resto la lettera 5 luglio dà il 
senso esatto di questa situazione nella esclamazione 


- 


(!) VICO, Le orazioni inaugurali il De italorum sapientia e le 
polemiche, ed. GENTILE e NICOLINI, Bari 1914, pag. 287. 
(*) V. innanzi lettera, ultimo maggio 1710. 
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del filosofo: « Se la mia avversa fortuna, e le mie 
indisposizioni me "1 permetteranno, m'adoprerò, che 
affatto non vada invano: cotesto vostro giudizio: se 
potrò mai ridurre a fine un'opera che mi ritruovo 
haver meditato.... » ('). 

A parte questi tenui rilievi in ordine ai limiti 
della sua compilazione, preme invece richiamare l' at- 
tenzione sull'opera vichiana del 1710 per il tema 
centrale de’ suoi svolgimenti. Ed è in riguardo a 
questo tema che la lettera del 5 luglio porta la 
prima, diretta, più recisa enunciazione; onde, per tale 
sua importanza sostanziale, mi sono mosso al commento. 


\ 


Già il Giornale dei Letterati, con riferimento cer- 


| tamente di fonte dell’ autore, diceva di quest'opera (©): 


i 


« Con l'occasione di far vedere dalle parole latine la 
flosofia più ascosa de' romani antichi, stimata da lui in 
buona parte pitagorica, darà il saggio di un novello sistema 
da lui pensato. Il titolo dovrà esserne: De antiquissima 


(!) Di quest'opera poi, anche limitata al Libro Metafisico, il 
CRESCIMBENI, nel licenziare i suoi Comentarj ai primi di agosto del 
1710, non poteva tenere alcun conto (e infatti si limita a ricordare 
i De studiorum'ratione); e ciò per il fatto che il Libro Metafisico 
vide la luce soltanto ai primi di novembre, come è attestato dai pareri 
per la stampa (di cui vedi il testo in VICO, De italorum sapientia 
cit., ed. GENTILE e NICOLINI, pag. 193-194). 

(*) VICO, Le polemiche relative al De antiquissima cit., pag. 287. 
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Italorum sapientia ex linguae Latinae originibus desumpta, i 
ad esempio di Platone, il quale per la stessa via si diede 
nel Cratilo ad investigare la sapienza degli antichi greci ». 


Con maggior precisione allo stesso riguardo disse 
‘ contemporaneamente l’ autore nella lettera dianzi pub- 
blicata : i 


« ..... Se potrò mai ridurre-a fine un'opera che mi 
ritruovo haver meditato in honore della veneranda natione 
d’Italia, nella quale ad esempio di Platone nel Cratilo, - 
vado rintracciando dalle origini delle voci latine la sapienza . 
degli antichi Italiani, la quale conspira in un nuovo sistema 
di tutte e tre le Filosofie, che professarono gli antichi 
Toscani principalmente, e gli Joni, delle quali due nationi 
ha le sue origini la latina favella ». | 


Ognuno può apprezzare l'alta nobiltà di questo 
programma letterario con cui il Vico accede all’ Ar- 
cadia, fra tanto decadimento, tanta ‘uniformità di stile 
e di ispirazione. In quel primo ventennio di vita del- 
l' Accademia l’ affermazione del filosofo napoletano sì 
stacca dalla pedissequa ripetizione dei programmi na- 
‘ zionali per assurgere ad una enunciazione di metodi 
e di principi, rispetto ai quali il Vico ha in questo 
campo un solo remoto precedente in Gian Vincenzo 
Gravina. 

Questi metodi e questi principi meritano di essere 
considerati e valutati da vicino; ciò che riesce facile 
anche per la chiara illustrazione che il Vico ne ha 
fatto nell'opera annunziata. ‘ 
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Nel proemio (') l’autore ammette : 

« Sane nihil vetat, quin aliqua lingua philosophicis 
locutionibus referta sit, si in ca gente multum philosophia 
celebretur ». 


E prosegue nello svolgimento del sillogismo: 


« Quapropter, cum Latinam linguam locutionibus satis 


.doctis scatere notassem, et priscos Romanos usque ad 


Pyrrhi tempora nulli rei, praeterquam rusticae et bellicae, 
dedisse operam, historia testetur; eas ab alia docta natione 
Ipsos accepisse et imprudentes usos esse coniectabam ». 


Dagli Joni e dagli Etruschi importarono i Romani, 
popolo di agricoltori, queste dotte parole dense di 
sapienza filosofica. E assumendo pertanto l’autore da 
tutte e due quelle nazioni esser derivate le dotte ori- 


gini delle voci latine prosegue: 


« et ea de caussa animun adieci ad antiquissimam ÎIta- 


lorum sapientiam ex ipsius Latinae linguae originibus eru- 
endam ». 


Ha dei precedenti questo metodo filologico per 
ricostruire la sapienza antica? « Plato enim in Cratylo 
eadem via priscam Graecorum sapientiam assequi stu- 
duit ». Ma non è questo il metodo nè di Varrone 
nelle Origini, nè di Giulio Scaligero nel De caussis 
Latinae linguae, nè di Francesco Sanzio in Minerva 


(1) Vico, De italorum sapientia cit., pag. 125-126. 
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e del suo annotatore Gasparo Scioppio. Costoro dalla 
flosofia, che avevano appreso e coltivavano, s' adope- 
rarono cavare le cause della lingua latina, e compren- 


derne il sistema. Il metodo vichiano, sulle traccie pla- 


toniche, è diverso. « Nos vero, nullius sectae addicti, » 
dichiara concludendo il filosofo « ex ipsis vocabulorum 


originibus quaenam antiquorum sapientia Italorum fuerit -. 


sumus indagaturi >. 

| Dal quale ordine di idee, ripetutamente affermato, 
e che altro non è se nor uno svolgimento del pre- 
annunzio della lettera 5 luglio, sorge una serie di 
gravi problemi. I 


E avanti tutto: il Cratilo di Platone è stato inteso, 
quando fu assunto come una specie di grammatica filo- 
sofica, dove sulla base etimologica è riassunta la sa- 
| pienza antica; © non piuttosto Platone sì propone un 
ben diverso problema riguardante l'origine del lin- 
guaggio? 

È caratteristico, a questo proposito, che nella 
Scienza Nuova Prima, accennando al Cratilo, il Vico 
dice ('): « del quale in altra Opera di Filosofia & 
siamo con error dilettati » ; e, in una postilla alla mede- 
sima prima edizione della sua opera maggiore (°), 
riafferma ancora in occasione della stessa citazione: 


(1) VICO, Scienza Nuova Prima, lib. IJI, cap. 22. 

(?) Vico, Scienza Nuova Prima, lib. III, cap. 36 - (Scoverta 
delle vere cagioni della lingua latina ecc.). Cfr. per l'importanza 
del brano e il suo testo VICO, La Scienza Nuova giusta l’ edizione 
del 1744, ed. NICOLINI, Bari 1916, vol. III, pag. 1163-1169. 
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« .... sulle cui orme noi ingenuamente professiamo 
ora di avere in altra nostra opera errato ». Dalle 
quali dichiarazioni, allusive al De italorum sapientia, 
non si capisce bene se il Vico voglia dire: che ha 
errato nella interpretazione dell’opera platonica; o 
che ha errato nella applicazione del metodo ricavato 
dalla medesima. Ma forse l'uno e l’altro riconosci- 
mento sono espressi dall’ autore. 

La discussione del. Cratilo verte infatti su un punto 
ben preciso : la natura del vocabolo. Si tratta di vedere, 
come Ermogene pone la questione (‘), se il nome agli 
oggetti sia costituito da natura ovvero dalla legge e 
dalla consuetudine. E la discussione si muove sulla 
posizione dialettica assunta da Socrate (*), « dicendo 
che gli oggetti abbiano da natura i nomi, e non sia 
già artefice di nomi chiunque, ma solo chi riguarda 
in quello che è da natura il nome di ciascun oggetto, 
e ne può porre l'idea nelle lettere e nelle sillabe ». 
Di questa posizione, che prosegue in lunghi e sottili 
sviluppi, si sente l'immediata gravità. 

AI Vico stesso si presenta nettamente la questione 
nella Scienza Nuova Prima, dove egli confessa la. 
sua invincibile perplessità (°): 


« La guisa del loro nascimento, o sia la Natura delle 
lingue, troppo ci ha costo di aspra meditazione; nè, dal 
Cratilo di Platone incominciando, del quale in altra opera 


(!) PLATONE, Cratilo, 384 D. 
(®) PLATONE, Cratilo, 390 E. 
(3) Vico, Scienza Nuova Prima, lib. HI, cap. 22. 
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di Filosofia ci siamo con error dilettati, insino a Wolfango 
Lazio, Giulio Cesare Scaligero, Francesco Sanzio, ed altri, 
ne potemmo in appresso mai soddisfare l’intendimento: 
talchè il signor Giovanni Clerico, a proposito di simiglianti 
cose nostre ragionando, dice che non vi sia cosa in tutta 
la Filologia che involva maggiori dubbiezze e difficultà ». 


Il Vico ha però coscienza di potere arrecare una 
soluzione sua propria del problema. Egli scrive (‘): 


« Siccome noi scoprimmo altri Principi della Poesia, 
e trovammo le prime nazioni essere stati di Poeti, in. 
questi stessi Principî ritrovammo le vere Origini delle 
lingue. Scoprimmo i Principi della Poesia in ciò, che i 
primi uomini senza niuna favella dovettero come mutoli 
spiegarsi con atti muti, o con corpi che avessero naturali 
rapporti all’idee che volevano essi significare..... ». 


Ecco dunque la soluzione vichiana. Nell" esordio 
della umanità prevale la fantasia: la fantasia, forza 
d’immaginare, tanto più robusta quanto più debole il 
raziocinio. E perciò in questa specie di spontanea 
creazione, onde scaturiscono a un tempo le prime 
espressioni poetiche e i vocaboli degli oggetti, si con- 
giungono la forza potenziale della mente umana e le 
impressioni della natura. La fantasia è, per dirla in 
termini vichiani, una alterazione, una contraffazione 
della realtà, ma ne è anche una riproduzione. La fan- 
tasia, come fondamento della poesia, e in pari tempo 


(!) VICO, Scienza Nuova Prima, ivi. 
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del linguaggio, è la grande verità, che resiste e resi- 
sterà al tempo, e per cui Vico fu designato come 
scopritore della scienza estetica ('). | 


- 


Ma se alla costruzione della teoria sulla origine 
delle lingue il Vico giunse per una severa medita- 
zione guidata da un retto intendimento dell’ assunto 
del Cratilo, tale esatta comprensione del dialogo pla- 
tonico, che appare nella Scienza Nuova, non si ri- 
scontra affatto nel proemio del Libro Metafisico. Quivi, 
aderendo in sostanza a un indirizzo assai diffuso nella 
interpretazione del difficile dialogo durante il se- 
colo XVIII (*), il Vico dà una grande importanza 
agli svolgimenti etimologici, con cui il filosofo greco 
contorna la posizione della tesi principale; in modo 
che l’ etimologia è considerata nel saggio vichiano, a 
simiglianza di ciò che avverrebbe nell'opera di Pla- 
tone, come strumento per ricostruire l’ antica sapienza. 

A parte l’infondata, e come tale confessata, posi- 
zione del Vico dal punto di vista della storia della 
dottrina, ecco il secondo problema critico che ora si 
presenta nella sua autonomia: la ricostruzione elimo- 
logica (nella specie della lingua latina) può servire 
per la ricostruzione dell’ antica sapienza (nella specie 


(*) Superfluo ricordare i magistrali svolgimenti del CROCE (Estetica 
come scienza dell’ espressione e linguistica generale, 4* ed., Bari 1912, 
pag. 255 e segg.). 

(2) Cfr. per utili riferimenti la monografia del BONGHI, Proemio 
alla versione del Cratilo (Dialoghi di Platone, tr. da R. Bonghi, V, 
Roma 1885, pag. 51 e segg.), 
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della sapienza italiana); o invece .altro più preciso 
ufficio appartiene a questa ricostruzione filologica, in 
modo che essa venga, pur nonostante, a funzionare 
di canone interpretativo della storia? | 

| Il Vico aveva risposto nel primo momento, accet- 
tando la prima parte di questa alternativa, e ponendola 
a fondamento della sua opera De italorum sapientia, 
come può vedersi nella lettera 5 luglio 1710; e do- 
vunque è affermata la tesi dianzi posta. Ma poi una 
ulteriore meditazione dovette renderlo avvertito della 
fallacia interpretativa della dottrina platonica, anche 
per questo riguardo dello sviluppo dello speciale indi- 
rizzo etimologico, che ha nel dialogo così brillante 
affermazione. 

Nella postilla, già citata, alla Scienza Nuova 
Prima, così dice chiaramente (‘): 


« Poichè adunque è una gran pruova delle prime 
origini delle lingue la scabrezza e semplicità delle voci 
che dovettero nascere da prima nelle nazioni (perchè è 
proprio degli elementi lo essere semplici e rozze), perciò 
le cagioni della lingua latina si ritruovano di gran lunga 
diverse da quelle che ingegnosamente ne. pensò Giulio 
Cesare Scaligero, i principii tutt'altri di quelli che acuta- 
mente ne divisò Francesco Sanzio; al cui esempio, lo 
stesso dee dirsi di quelli che della greca ne meditò Pla- 
tone nel Cratilo, sulle cui orme noi ingenuamente profes- 
siamo ora di avere in altra nostra opera errato. Imper- 


(1) Vico, Scienza Nuova Prima, lib. III, cap. 36 (ed. NICO- 
INI cit., pag. 1169). 
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ciocchè nella latina lingua si ritruovano tutte monosillabe 
e di aspra pronunzia, e tutte natie del Lazio, che non 
devono della loro origine nulla affatto alle lingue straniere ». 


Il principio di autonomia nella formazione delle 
lingue, in modo da attenuare assai qualsiasi influenza 
recettiva, conclude così nel negare il problema su cui 
inizialmente Vico aveva posto la sua fede; e cioè di 
potere ricostruire nella etimologia una antica sapienza. 
A un certo momento della sua meditazione gli parve 
anzi di ravvisare in questa posizione del problema un 
segno di quella boria dei dotti, « i quali ciò ch’ essi 
sanno, vogliono che sia antico quanto che il mondo » ('). 
« Questa degnità » commenta lo stesso Vico. « dilegua 
tutte le oppinioni de’ dotti d'intorno alla sapienza 
innarrivabile degli antichi >. 

Ma se nella lettera d'annunzio del luglio 1710, 
e poi nel proemio del De antiquissima, l'interpreta- 
zione etimologica era stata riconosciuta con virtù rico- 
struttiva dell'antica sapienza — asserzione teorica che 
però non turba affatto gli svolgimenti autonomi del 
Libro Metafisico — ecco che al contrario nel prologo 
e nei paragrafi del Diritto Universale la dottrina pla- 
tonica dà al filosofo italiano una più esatta e gloriosa 
ispirazione : la filologia, e più esattamente |’ elimologia, 
serve in quest'opera come canone interpretativo della 
storia. È questo, in breve, il momento in cui nel si- 


(5) Vico, La Scienza nuova giusta l'edizione del 1744, ed. 
NICOLINI, vol. I, Bari 1911, pag. 117. 
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stema vichiano, attraverso questa tesì, si identificano 
| storia e filologia. I 

La filologia da questo momento è presentata negli 
svolgimenti vichiani come una nuova scienza. Bisogna 
comprendere bene questo punto, perchè è fondamentale; 
e oso dire che non ha avuto finora chiarimenti sufficienti. 

Se la lettera del 1710, e ogni altro studio con- 
nesso al Libro Metafisico, restringono il dialogo pla- 
tonico a una ricostruzione etimologica da servire alla 
delineazione dell’ antica sapienza dei greci, nel pro- 
loquium del De Uno, queste incertezze sono scom- 
parse. Quivi, dove l’ autore, dopo ventidue anni di 
assidua meditazione, affronta il problema di una com- 
piuta designazione delle note universali del diritto, il 
fenomeno giuridico, come ogni fenomeno umano, ap- 
pare a lui costituito dei suoi due elementi: la ra- 
gione e la volontà. La parola è espressiva delle idee 
che gli uomini si formano. Per conseguenza: « Et 
propriam quoque fecerunt Jurisconsulti doctrinam de 
verborum originibus el proprietate, quae praecipua juris 
voluntarii fax est ». (') La dottrina della interpreta- 


(') N passo prosegue: « Unde videmus }urisconsultos tantopere 
. solicitos in vestigandis verborum etjmis, ut servi, fesfamenti, mutui, 
stipulationis, furti, interdicti et aliorum innumerum: in Digestorum 
calce perpetuus Titulus prostat de verborum significalione: quinque 
de legatis libri nihil aliud quam de propria significatione verborum 
agunt; et universim cujusque tituli Digestorum pars prior in expen- 
dendis verbis Edicti explicandisque occupata ». Cfr. VICO, De 
uno universi juris principio et fine uno Liber unus, Proloquium 


(ed. FERRARI, Milano, 1852, vol. III, pag. 7). 
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zione sì illumina di una nuova luce. Se attraverso 
la parola sì tratta di raggiungere /’idea e il fatto, 
in breve la realtà storica che essa interpreta, è chiaro 
che l’ etimologia, per questa sua luce sintetica, per 
la quale diviene uno strumento nella visione della 
storia, prende posto nella filosofia. Ciò chiarisce su- 
bito lo stesso Vico, proseguendo ('): 


« Ea autem doctrina apud Graecos principio philoso- 
phiae et rationi subjecta erat: unde Platonis Cratilus de 
verborum originibus agit: Aristoteles interpretationem ver- 
borum suae logices partem facit; et Stoici saepissime per 
verborum notationes rerum naturam explicabant >». 


Certo che la filologia non sempre fu condotta a 
questa altezza dai grammatici. Ma intanto è un buon 
segno il constatare che i grammatici furon versati 
nelle cose della giurisprudenza e i giureconsulti in 
quelle della grammatica, come se ne serbano lumi- 
nose traccie. E infine sul particolare terreno della 
ricerca conclude il Vico (*): 


« Quamobrem ex vero confici potest doctrinam de 
vérborum significatione*propriam philosophiae juris partem 
fuisse >». 


Chi ricostituirà il sistema vichiano del Diritto 
Universale potrà mettere in luce i frutti concreti rica- 
vati dal Vico per questa comprensione della filologia, 


- (4) VICO, De Uno, ed. cit., pag. 7-8. 
(?) VICO, De Uno, ed. cit., pag. 9. 
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elevata a nuova scienza di valore filosofico e di con- 
tenuto storico, a momento della filosofia del diritto. 
Qui preme rendersi conto anche più esattamente del 
significato di questa dottrina filosofica de verborum 
originibus, il cui primo e più studiato modello fu tro- . 
vato dal Vico nel Cratilo platonico. 

Il Diritto Universale è costruito sul riconoscimento 
di un principio fondamentale: che attraverso la sus- 
seguenza dei fatti storici e la susseguenza dei prin- 
cipì, vi sono elementi nel campo della realtà e delle 
idee che permangono; vi è una costanza della filo- 
logia e una costanza della filosofia. Il caratteristico 
lavoro del Vico che è una appendice del De Uno, 
opera per sè compiuta, e fu dettato nel 1721 per 
tener .testa alla polemica suscitata da quel lavoro, 
dà ragione dell’orientamento dell’autore trattando 
coerentemente De constantia Jurisprudentis in due 
parti: De constantia philosophiae e De constantia phi- 
lologiae. 

Ora nell’esordio della pars posterior, che il Vico 
inizia con un capitolo che ha un famoso titolo (Vova 
scientia tenfatur), l’ autore si pone subito una domanda 
suggestiva ('): « Philologia quid? ». E la risposta 
è la seguente: “« Ejus partes duae: Historia ver- 
borum. Et historia rerum ». Di questa enunciazione, 
che trovasi nel sommario, gli svolgimenti immediati 
suonano in questi termini : 


(') VICO, De constantia jurisprudentis Liber alter (ed. FERRARI 
cit., pag. 223 e segg). 
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« Est enim hilologia sermonis studium et cura; quae 
circa verba versatur, corumque tradit historiam, dum eorum 
origines et progressus enarrat, et sic per linguae aetates 
dispensat, ut eorumdem teneat proprietates, translationes et 
usus. 2.Sed cum rerum ideae quibusque verbis appictae sint, 
ad philologiam in primis spectat tenere rerum historiam... ». 


Ecco dunque stabilita la correlazione tra la filo- 
logia e la storia: a-ciascuna parola sono annesse le 
idee delle cose, così innanzi tutto conviene alla filo- 
logia conoscere la storia delle cose. La storia, tem- 
porum testis, trae luce dalle lingue e le lingue dalla 
storia. Lasciando speciali applicazioni di questa nuova 
tendenza negli studi filologici, e restandoci al campo 


i etimologico, sul cui terreno con richiamo al Cratilo 


Crisci AA R A  nineii  ne_ VIT 


= Serro 


è costruito il De italorum sapientia, rileviamo che 
ora il Vico per i posti principii è pronto ad arrecare 
radicali innovazioni nelle sue vedute. Egli rileva che 
i filologi finora si sono mostrati assai deboli nel campo 
RrOBio ('). 


« ...nos philologis objicimus universis, satis infirmam 
hactenus eorum esse etymologiam »; e prosegue « a qua 
veras verborum origines et progressus, si certas rerum ori- 
gines et successiones historia nobis enarrasset, haberemus ». 


Cade per tanto la facilità con cui si è usi tra- 
sportare l’ origine di una parola alle lingue straniere. 
Costoro, dice Vico riferendosi ai citati filologi, per 
Il suono simile di una sola sillaba, o anche di una 


(4) VICO, De constantia, ed. cit., pag. 230. 


128 Nota II 


sola letterina, o per qualunque altra generica simi- 
glianza di cose pensano potere narrare le origini 
delle voci latine deducendole dalla greca, o dal- 
l'ebraica, o da altra lingua di gran lunga diversa. 


« ... cum non animadvertissent, in vocibus quas primas 
inter Latinos natura nasci necesse fuit, nullam vel cum 
proximis Graecis quiequam habere commune; ne prono- 
mina, ne interjectiones quidem, ut alia vocis forma Latini 
ac Graeci timerent, dolerentve, laetitiam, admirationem, 
similesve affetus perturbatiores erumperent ». 


r) 


Nondimeno, così restaurata la filologia, quantunque - 
siano palesi del nuovo indirizzo i grandi vantaggi, 
non corrisposti certamente dai classici esempi che 
rimontano a Platone (‘), il Vico non si nasconde la 
quasi insuperabilità del poderoso cimento. Egli, pure 
abituato per l’intera vita a mettere in opera più la 
ragione che la memoria, non indugia ad esclamare (*): 
< ... Quo plura in philologia novi, plura mihi ignorare 
visus sum ». 


Ecco pertanto, a questo punto del breve commento 
del programma scientifico contenuto nella lettera 
del 1710, le nostre chiare conclusioni critiche intorno 
al progressivo svolgimento del pensiero vichiano sul 
fondamento della filologia. 


(!) « .... an philologiam ad philosophiae principia revocare pos- 
sent, sub gravi Platonis exemplo, qui id in Crafjlo praestare conatus 
est, infelici tamen successu .... ». VICO, De constantia cit., pag. 232. 

(2) VICO, De constantia cit., ivi. 
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Primo. Nell’annunzio del De italorum sapientia 
— sia nella lettera di ringraziamento per la iscrizione 
all'Arcadia, sia nel Giornale dei letterati, sia nel 
proemio dell’ opera — il Vico, senza distinguere il 
tema filosofico e gli sviluppi etimologici del Cratilo 
di Platone, si richiama a codesto precedente per 
asserire la possibilità di ricostruire la sapienza an- 
tica con l’interpretazione etimologica, nella specie la 
sapienza italiana cercando nella lingua degli Joni e 
degli Etruschi i precedenti della lingua latina. L'af- 
fermazione di questo indirizzo, poi criticato e rettifi- 
cato dallo stesso Vico, non è particolarmente influente 
negli svolgimenti del Libro Metafisico, l’ unico dei tre 
compîti, tra quelli di cui doveva infatti comporsi il 
De Antiquissima. 

Secondo. Nel prologo del De universi juris uno 
principio et fine uno lo stesso Vico riconosce in vero, 
come si deve, nel Cratilo il valore di una trattazione 
filosofica - sulla ‘origine dei nomi; e dimostra che lo 
studio di questa origine, cioè del significato dei nomi, 
è indispensabile per una trattazione filosofica della 
realtà sociale e giuridica. Il prologo del De Uno e 
più ancora l’appendice del De constantia jurispru- 
dentis tendono alla costituzione della filologia come 
una nuova scienza, nel senso che la ricostruzione eti- 
mologica non vuol servire più per proiettare nella re- 
mota antichità i principi di una scienza (ciò che non 
appare fondabile), bensì deve servire per rintracciare 
nel nome l’idea correlativa al fatto che vuole espri- 
mere. La etimologia diviene così come correlazione 


Donati 9 
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tra la lingua e il costume un canone interpretativo 
della storia.. 
Terzo. Nella Scienza: Nuova il Cratilo di Platone 


torna in considerazione in occasione del suo problema 


centrale, finalmente ricostituito nella sua verità: il na- 
scimento ossia la natura delle lingue. E al riguardo il 
. Vico avvicinando questo problema all'indagine sulla 
natura della poesia diviene fondatore dell'estetica e 
della scienza del linguaggio, quando pone la fonda- 
zione della poesia e delle lingue nella fantasia, virtù 
nativa d'’ordine razionale, che pure avendo a sostrato 
la forza dell’ immaginare, non manca di tradurre nella 
formula orale l'idea dell’ accadimento reale. 

Tale, in sintesi, la suprema ascesi percorsa su 
«questi capitali problemi dalla mente sovrana del Vico 
nel corso di quindici anni, dal 1710 al 1720 e 
al 1725. E piace vederne' il profilo, partendo dal 
primo annunzio del 1710 del De italorum, sapientia; 
che dimostra già la meditazione vichiana su altissimi 
punti della scienza, anche se ivi non è ancor giunto 


un sicuro orientamento dell'autore. Gli svolgimenti 


critici di quel primo esordio assicurano al Vico un 
primo posto, e non perituro, tra i cultori della filo- 
logia assunta a nuova scienza nella sua alleanza con 


la filosofia. 


4 


* 
* * 


Ma per ciò che riguarda l'indirizzo dei nostri 
studi vi è già nell’annunzio del 1710 una ulteriore 
affermazione, che supera il tempo, pure attraverso 1 


LA4 
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temperamenti arrecativi dallo stessa autore, e rappre- 
senta una tendenza incontrastabile, e cioè /’ attesta- 
zione di una remota e autonoma corrente di ‘pensiero 
italiano. | 

La sapienza degli antichi italiani, dice Vico nella 
lettera del 1710, conspira in un nuovo sistema di 
tutte e tre le filosofie, che professarono gli antichi 
Toscani principalmente, e gli Joni, dalle quali due 
nazioni ha le sue origini la latina favella. Il medesimo 
motivo della ricongiunzione dei /atini agli ioni e agli 
etruschi, per dare fondamento a una tradizione di cul- ‘ 
tura italiana, è ripreso e svolto nel proemio del De 
Antiquissima (*). 

Il punto di partenza è il seguente: la lingua 
latina è ricolma di espressioni abbastanza dotte; al- 
l'incontro, come attesta la storia, gli antichi romani 
infino al tempo di Pirro non ad altro hanno atteso 
che all’ agricoltura e alla guerra : di qui la congettura 
che essi abbiano tolto quelle espressioni da altra dotta 
nazione, e li abbiano adoperati ‘senza porci mente. 
« Nationes autem doctas, a quibus eas. accipere 
possent », rincalza il Vico < duas invenio, Jones, et 
Hetruscos ». In quanto alla dottrina degli Joni, basti 
accennare che fra i medesimi fiorì la scuola italica 
di filosofia. Ma non può cader dubbio che anche gli 
etruschi furono un popolo eruditissimo ; basta richia- 
marsi ai sontuosi sacrifizi, ai quali si connette la loro 
dottrina religiosa così augusta ; all’ architettura, sempli- 


(1) VICO, De italorum sapientia, ed. cit., pag. 125 e seg. 
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‘cissima più delle altre, per cui possiamo ritenere che 
‘ essi abbiano conosciuta la geometria, prima dei greci. 
Se l'etimologia dimostra la connessione della lingua 
Jatina con quella addotta dagli Joni, è poi certo che 
dagli etruschi i romani abbian tolto il culto degli dei, 
e con ciò molte parole rituali. Onde si deduce, che 
invesligando l'origine della lingua latina potrà facil- 
mente ricostruirsi l’ antica sapienza degli italiani. 
1 redattori del « Giornale dei Letterati » obbiet- 
.tarono che per la conoscenza della sapienza italica 
del periodo originario sarebbe stato metodo più ac- 
| concio, in luogo di attenersi a dubbie derivazioni 
- etimologiche, farsi a indagare direttamente le istitu- 
zioni religiose e legislative degli Etruschi, nonché. le 
istituzioni filosofiche importate in Italia dalla Jonia ('). 
Vico non contrasta l’ esattezza e l’ opportunità del 
metodo indicato, ma ne vede le difficoltà; in parti- 
‘ colare per la vita religiosa “ ciascun sa quanto in 
cotal lavoro abbiano travagliato con infelice successo 
i mitologi ». Ma soprattutto preme al filosofo di con- 
testare una affermazione: che dalla Jonia e dalla 
scuola pitagorica la filosofia antichissima sia traslata 
in Italia; quando è forse vero il viceversa, e cioè la 
flosofia antica d'Italia fu sufficiente a determinarne 
una più novella di Grecia. Scrive Vico (°): 


« Nel proenhio di tutta l’opera arrrecai forte conghiet- 
tura che in Italia fossero lettere molto più antiche delle 


(!) VICO, Polemiche relative al De Antiquissima, ed. cit., pag. 242. 
(2) VICO, Polemiche cit., pag. 246. 
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greche, a cagion che l'architettura toscana è la più sem- 
plice dell’altre quattro restanti greche; e l’ invenzioni tutte 
sui lor principi sono semplicissime, poi tratto tratto vanno 
adornandosi e componendo..... Verisimile, anzi necessaria 
cosa, egli è che gli egizi, signoreggiando tutto il mare 
. interno, facilmente per le sue riviere avessero dedotto 
colonie, e così portato in Toscana la loro filosofia. E. quivi 
essendo poi sorto un regno ben grande, e che diede il 
nome a tutto questo tratto di mar nostro, che bagna di 
Toscana fino a Reggio l'Italia, forza è che anche fussevisi - 
diffusa la lingua, e di questa ne avessero più preso i popoli,, 
più vicini, del Lazio. A_ questo aggiungesi quel che è 
certissimo, che la scienza augurale di Toscana vennesi in 
Roma; e tanto esser favoloso che Numa fosse ito a scuola :. 
di Pitagora, quanto egli è vero > che fu il fondatore della 
religione romana ». * 


Il Vico ci tiene ad affermare che egli non ha 
inteso di fare pura opera di grammatico, rivolta esclu- 
sivamente a considerare le derivazioni delle voci.' ‘ 
« L'etimologie, che essi » dice Vico dei gramma- 
tici (') « in gran parte traggono dalla greca lingua 
de’ popoli abitatori delle riviere del mar Jonio, mi 
servono sol d’argomento che l’ antica favella etrusca 
fosse sparsa fra tutti i popoli dell’ Italia ed anche della 
Magna Grecia: non mi servono per altr’ uso ». In 
quanto al suo metodo, egli dice ivi: « Mi sono dato 
_ a contemplare le ragioni come i concetti de’ sapienti 
womini si oscurassero e si perdessero di vista, divol- 
gandosi ed impropriandosi dal volgo i loro dotti parlari ». 


(1) Vico, Polemiche cit., pag. 246. 
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La tesi storica del Vico sta dunque nell’ afferma- 
zione del primato degli Etruschi nell'Italia antica, *®@ 
a giustificazione di questo primato egli richiama (‘): 


SMPR i più antichi sapienti del mondo gentile essere 
stati’ gli égizi; il loro imperio in colonie per le riviere del 
Mediterraneo-diffuso ; il potente regno de’ toscani in Italia, 
e le lingue diffondersi con gli imperii; l’ architettura toscana 
più ‘antica delle greche; la religione più tragica, e l’arte 
militare più sapiente, di là venuta a' romani; sempre essere 
stati tenuti sapienti gli autori di lingue sagge.... ». 


. La potenza etrusca fu tale da imprimere un sen- 
sibile imptilso anche nelle correnti di pensiero e di 
vita delle colonie della Magna Grecia. Ed è in queste 
due civiltà degli etruschi e degli elleni che può scor- 
| gersi l'origine formativa di Roma. 


« .... Tutte quelle, che stimansi comunemente fortune 
de’ romani, io riduco a questa sapienza, ch'essi seppero 
far buon uso de’ frutti della dottrina delle altrui repub- 
bliche, e mantenere l'ignoranza, e per mezzo di questa 
"conservar la ferocia tra’ suoi: ne’ quali tempi assolutamente 
essi si stabilirono l'imperio del mondo, con la distruzion 
di Cartagine. Presero da’ toscani la religione quanto mai 
tragica, per dirla con Polibio, imaginar si potesse, e, quel 
che più fa al nostro proposito; un'arte di schierar batta- 
glia, sola al mondo, per la quale un autor sapientissimo 
di sì fatta arte stima esser stati invincibili, la quale non 
potea essere se non frutto delle matematiche de' toscani: 


b; 


(!) VICO, Polemiche cit., pag. 247. 


L'iscrizione del Vico all’ Arcadia 135 





presero le leggi dagli spartani e dagli ateniesi (due popoli 
1 più chiari del mondo, uno per dottrina, l’altro per virtù): 
poi spensero affatto l’imperio e'l nome toscano, e per 
trecento anni dopo le leggi non ebber commercio co’ greci, 
stimando esser bastevoli da sè a mantenere i buoni ordini, 
la religione e le leggi con inviolabimente osservarle; onde 
provenne quella somma lor scrupolosità nelle: formole. E 
così i romani parlarono lingua di filosofi senza esser filo- 


sof » (1). 


Senonchè una obbiezione lo stesso Vico si pros 
pone: < come a niun de’ romani, nati e dotti in quella 
lingua, sia giammai venuto in pensiero per sì fatta via 
rintracciare le origini ». A ciò rincalza il filosofo; 
< lo rispondo a costui: a niuno de’ medesimi cadde 
in mente d'investigar da filosofo le cagioni de’ lor 
costumi ed usanze >». 

Ma la verità è che una più profonda meditazione 
flosofica, nel periodo dal 1712 al 1720, persuase il 


Vico della fallacia del suo sistema affermante il prin- - 


cipio di una sapienza intellettualistica peculiare a un 
popolo privilegiato. Non solo fu da lui rifiutata la 
ricostruzione etimologica del sapere, riferendola ora 
come espressione della cosidetta boria dei dotti; e noi 
abbiamo già toccato questo punto. Ma una più pro- 
fonda ragione induce il pensatore nella persuasione di 
una sapienza poetica e volgare sorta autoctonamente 
presso tutti i popoli primitivi (e ch'è lo stesso lo in- 
duce a fare non più del principio logico ma del prin- 


(4) VICO, Polemiche cit., pag. 245-246. 


Pi 
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cipio estetico il primo grado dello spirito) ('). Più 
che dell’ antichissima sapienza dell’ Italia deve parlarsi 
di una « sapienza volgare di tutto il mondo delle 
nazioni >». Nelle origini delle lingue rintraccia il filo- 
sofo l’unità dello spirito umano. « Perchè, essendoci 
accorti » dichiara Vico nella Scienza Nuova Se- 
conda (*) « quella metafisica, la qual ne faceva il 
‘primo libro, esser una spezie di quella che poi qui 
chiamiamo « boria de’ dotti », alzammo la mente di 
meditare la Fisica e la Morale, ed applicammo a 
meditare ne’ Principii del Diritto Universale, che è 
stato un abbozzo di questa Scienza >». Ecco qui spie- 
gata un’altra e sostanziale ragione per cui il De ita- 
lorum sapientia rimane interrotto come un libro di 
crisi (*). La derivazione etimologica delle lingue, e 
la ricostruzione filologica della sapienza, contrasta a 
po' per volta con il principio della scienza poetica e 
volgare fondata sulla fantasia (che il Vico viene ela- 
borando, portando la sua attenzione sul vero problema 
del Cratilo, e cioè la natura del linguaggio). E la 
nuova soluzione del problema linguistico lo porta, in- 
fine, alla piena riconduzione della filologia alla storia, 
all'assunzione della genesi del linguaggio come un 
canone interpretativo della realtà sociale; e più an- 
cora ad assumere la parola come espressione spontanea 


(') Traggo il preciso giudizio dal NICOLINI (// Vico e la que- 
stione delle dodici tavole, in Appendice a La Scienza Nuova cit. 
pag. 1063), che ne ha fatto una applicazione assai rilevante. 

(3) VICO, La Scienza Nuova, ed. cit., pag. 625. 

(*) Vedi già DONATI B., Le Orazioni inaugurali cit., pag. 31. 
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delle ‘native virtù dello spirito, per cui attraverso la 
diversità delle espressioni è possibile ricondursi a ele- 
menti unitari nel mondo delle nazioni. 

Tale, come già si vide a suo luogo, è la scoperta 
fondamentale; senza la quale, come ora confessa il 
Vico, non sarebbe sorto il Diritto Universale, e più 
ancora quella Scienza Nuova sulla comune natura 
delle nazioni, che avendo per tema i principi della 
umanità assurge a tale altezza di universalità, onde, 
rispetto ad essa, i principi del Diritto Universale sono 
semplicemente un abbozzo. 

Ma se la tesi filosofica del De italorum sapientia 
resta superata, rimane però salda nel corso del tempo 
la fesi storica, che ha due principali riflessi. 

Il primo riflesso riguarda la posizione che il Vico 
prende rispetto a quel problema storico, che dalla 
dottrina moderna si convenne di chiamare /a questione 
etrusca, cioè la questione dell'origine degli etruschi. 
La tesi di Erodoto, per cui gli etruschi sono arrivati 
in Italia per mare venendo dalle coste orientali del 
Mediterraneo, fu contrastata, come è noto, da Dionigi 
d' Alicarnasso, che si fece a sostenere essere gli etruschi 
un popolo aborigeno dell’Italia, e di qui vennero altre 
dottrine che confermarono gli etruschi essere scesi dalle 
Alpi (dalla Rezia ha precisato il Niebuhr), come gli 
umbri-sabelli e i latini, che costituiscono il gruppo 
dei popoli italici. È indubbio però che la tesi pri- 
mitiva dell'origine orientale degli etruschi ha per sè 
1 più forti argomenti, tratti da considerazioni sulle tra- 
dizioni artistiche, religiose, civili, sociali e famigliari 
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di quel popolo, in cui è impresso chiaramente il carat- 
tere orientale (‘). A questi stessi argomenti accenna 
il Vico per aderire a tale opinione. Ma nel pensiero 
del nostro eminente storico balza chiara una convin- 
zione, la quale rappresenta un giusto temperamento 
tra le opposte tendenze; e cioè l'origine orientale 
non esclude che gli etruschi vadano considerati come 
un forte nucleo di abitatori primitivi dell' Italia. Tra 
queste genti che popolarono l’ Italia antica, negli albori 
di Roma, prevalgono, anche secondo il retto criterio 
vichiano, gli etruschi e gli elleni della Magna Grecia. 
Ma anche fra codesti due popoli è all'infuori di ogni 
dubbio, nel pensiero dello stesso Vico, il primato degli 
etruschi (il cui disconoscimento rappresenta un grosso 
errore del Mommsen), da cui i romani trassero potenti 
elementi costitutivi della loro civiltà. 

La seconda‘:tesi storica del Vico accenna, al di- 
sopra. di questi contatti e conflitti di genti diverse, 
alla permanenza di una tradizione di pensiero italîano. 
Qui si riscontrano gli albori di quegli elementi di giu- 
dizio più tardi applicati così felicemente alla questione 
delle XII Tavole. Non solo contrasta con una visione 
filosofica dello spirito umano la recezione dei principi 
fondamentali alla cultura; mentre i popoli tutti pre- 
sentano virtù native, che si esplicano nella autonomia 
del pensiero. Nella specie è da contrastare che la 
filosofia italiana fosse importata dalla Grecia, ossia da 


(') Cfr. in tal senso, per tutti, con grande efficacia MODESTOV, 
Introduction à l’ histoire romaine, Paris 1907, pag. 342 e segg. 
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Pitagora emigrato a Cotrone. La verità è nel contrario. 
< I filosofi » scrive Vico, polemizzando al riguardo (') 
< uscivano fuori delle lor patrie e si portavano in lon- 
tani paesi, menati dal desiderio d’ acquistar nuove cono- 
noscenze. E così, come dicesi di: Platone in Egitto, 
Pitagora in Italia a cotal fine portatosi, qui avendo 
apparato l'italiana filosofia e riuscitovi dottissimo, li 
fosse piaciuto fermarsi nella Magna Grecia, in Cotrone, 
ed ivi fondar la sua scuola ». Per spiegarsi pertanto 
la preesistenza di una filosofia italica, anteriore alla 
traslazione di Pitagora dalla Jonia, è più ‘ovvio rife-. 
rirsi all'influenza che sulle popolazioni meridionali 
venne di Toscana. « Verisimile, anzi necessaria cosa, 


| egli è » osserva il Vico (*) « che gli Egizi, signo- 


E hi Sh, 
i CURE E 


reggiando tutto il mare interno, facilmente per le sue 
riviere avessero dedotto colonie, e così portato in To- 
scana la loro filosofia. ». E poi prosegue: « E quivi 
essendo poi sorto un regno ben grande, e che diede 
il nome a tutto questo tratto di mar nostro, che bagna 
di Toscana fino a Reggio l'Italia, forza è che anche 
fussevisi diffusa la lingua etc. ». L'ipotesi è dunque 
nel senso che, una volta in Italia, gli etruschi per 
lunga tradizione di secoli dessero luogo alla costitu- 
zione di un forte gruppo di abitatori primitivi, che 
rinforzarono le attitudini originarie dello spirito ita- 
liano. E così sia possibile rintracciare le origini di 
una non interrotta tradizione di pensiero italiano. 


(1) VICO, Le polemiche cit., pag. 244. 
(2) VICO, Le polemiche cit., pag. 243. 
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Comunque sia di tale ipotesi, è certo che. nes- 
| suno, meglio di Giambattista Vico, seppe remdersi 
rappresentante con maggiore efficacia di questa tra- 
dizione. 

certo in ogni caso che non vedo con chi po- 
trebbe essere confrontato il Vico, tra gli ascritti al- 
l’Arcadia, per l'altezza del programma scientifico, 
affermato per la prima volta in occasione della anno- 
verazione accademica, e' poi mantenuto attraverso una 
intera opera. 


8 VII 


Dinanzi al ricordo di quest'opera, in cui il filologo 
si alleò con il filosofo per costruire la dottrina del 
diritto universale, l’attività letteraria del Vico arcade, 
adorno come poeta di pregi assai scarsi, si impalli- 
disce; nè vale la pena che sia troppo a lungo con- 
siderata, se non per la notevole importanza biografica 
di questi dati, e anche per illustrare la sorte del Vico 
già durante la sua vita ('). 


(') Chi vorrà potrà raccogliere, se vi è materia, la storia della 
attività del Vico attraverso le vicende d'Arcadia, in particolare del 
primo e del secondo periodo della Colonia Sebezia. 

Nella sua memoria, non priva di gravi inesattezze, il GIUSTI- 
NIANI (Breve contezza cit., pag. 63) riporta la fondazione della 
Colonia Sebezia alle nozze di Carlo Borbone. (1738. non 1728, come 
si legge ivi). È noto invece che tale Colonia fu fondata il 17 agosto 1703 
e inaugurata il 17 novembre dello stess anno nella Chiesa di Monte 
Oliveto. La sua vita rigogliosa fu soffocata dopo circa un ventennio 
per le vicende politiche che turbarono la città di Napoli. Ma poi 
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In questa nota il Vico arcade è stato da noi con- | 
derato nella luce di un episodio, che è significativo 
nella storia del suo pensiero. 

Sul limitare della accademia il grande inscritto ce- 
lebra quella filologia che dovrà servirgli per meditare 
la nuova filosofia, teoretica e etica, del diritto. 

Ebbene, allorchè nell’ ultima sua ora egli è uscito 
dalla adunanza, il voto unanime vuole tramandare il 
ricordo, tra gli insigni meritevoli di memoria, non del 
letterato o poeta, bensì del filologo e dell'autore del 
diritto universale (‘); segno pure questo espressivo 


nell’anno 1733, venuto Giulio Visconti Borromeo in qualità di vicerè 
di Napoli, la Colonia fu restaurata. Vedi MINIERI-RICCIO, Cenno 
storico cit., pag. 40-43. 

Di questa ripresa, alla quale pure partecipò con fervore il Vico, 
rimane traccia in varie pubblicazioni poetiche (di cui la prima è la 
seguente: Apertura della Colonia Sebezia fatta in occasione del glo- 
rioso arrivo dell’ Ecc.mo Signore D. Giulio Visconti etc., vicerè etc. 
del regno di Napoli, Firenze 1733). Vedi l'elenco in NICOLINI Sec. 
Suppl. a CROCE, Bibliografia vichiana cit,, pag. 53-54. Il filosofo 
napoletano, che nel primo Catalogo dei vecchi e nuovi Arcadi è se- 
gnato « Giambattista de Vico », appare tra i collaboratori, e più 
ancora tra i censori per l'autorizzazione della stampa delle predette 
pubblicazioni. 

(4) La lapide commemorativa, che si legge nel Bosco Parrasio, 
dice così: « C. V.C. — Lauphilo Theryo P. A. Philologo — Et 
iuris universi doctrina — Claro. Doralbus Triarius P. A. — Me- 
renti F. C. Olymp. DCXXXII — A. IV. AB A. I Olymp. 
XVI An. Ill. ». La .traduzione delle indicazioni arcadiche attesta che 
il ricordo marmoreo fu elevato, per iniziativa di Filippo Pirelli (v. già 
di questo scritto pag. 73-74, n. 41), nel 1753. 

Questa celebrazione del Vico, fatta dall’ Arcadia di Roma, dopo 
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di un pensiero rettilineo, che ha dato luce. sicura a 
una vita operosa. 


nove anni dalla sua morte, va tenuta in conto speciale dai biografi, 
perchè è forse il primo segno di grande onoranza reso alla memoria 
del filosofo. 

« Quanto ai morti » scrive il CRESCIMBENI (Breve notizia cit., 
pag. 315), nel dar conto di questa procedura di onore « di ciascuno 
si fa ispezial memoria nei libri (dei Fatti dell’ Adunanza), notandosi 
mesti i giorni che arriva la notizia della loro morte; e se sono eccel- 
lentissimi e famosi si permette che dagli Arcadi loro amici siano alzate 
a’ medesimi le memorie in marmo dette di sopra. Per tale alzamento 
in primo luogo si commettono dal Collegio le preparazioni, per le 
quali il custode deputa un arcade, che scriva la vita del suggetto; e 
quindi tre censori, che l’esaminino e facciano la relazione del merito; 
sulla quale l'adunanza, procedendo per voti segreti, suol poi regolarsi 
nel decretar la lapide; e -decretandosi, il Collegio dà la forma del- 
l’inscrizione, che deve incidervisi. Tanto le vite, quanto le relazioni 
si riducono di tempo in tempo in volume, che si dà alle stampe in- 
sieme co’ Ritratti di quelli a’ quali sono state le lapidi decretate, e 
colla forma delle medesime lapidi ». 

Nel caso non è da pensare di trovare nel volume dei Fatti degli Ar- 
cadi le desiderate notizie sul Vico. Siamo nel 1753; e sui Fatti degli 
Arcadi scrive il MONACI (La biblioteca dell’ Arcadia, in Albo of- 
ferto dagli Arcadi a S. S. Pio X, Roma 1909, pag. 27 e seggi): 
« Questa serie di tanto pregio per la storia letteraria è ora ridotta 
a solo otto volumi. I primi quattro si riferiscono al tempo del Cre- 
scimbeni (1690-1728).... Il volume V comprende gli atti dal 1772 
al 1790 essendo custode generale l'abate Gioacchino Pizzi etc.... ». 

Le prime lettere della lapide dicono poi che essa fu elevata 
« coetus universi consulto ». Ora il MOREI (Memoria istorica del- 
l' Adunanza degli Arcadi, Roma 1761, pag. 129; il Morei, custode 
generale d’ Arcadia, è il primo che ivi, pag. 141, riproduce la lapide) 
avverte che, quando le lapidi vengano innalzate a nome di tutto il 
ceto d' Arcadia, non occorre che la vita, scritta da un compastore 


ei nie (n 
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pei incarico del custode, passi sotto il vaglio di tre censori. Rimane 
nonostante che la dizione della lapide fu deliberata dall'intero Col- 
legio; ciò che accresce il valore delle precise espressioni. Ma la bio- 
grafia del Vico, scritta con probabilità dal proponente Filippo Pirelli, 
dove e come fu conservata? 

Ritengo indubbio che essa fosse pronta per le stampe. Il custode 
generale MOREI, nell'opera testè citata, che ha data 1761, scrive 
con riferimenti che rispondono al caso: « .... Le lapidi s'inalzano 
poi nel Bosco Parrasio;-e l’istesso che ne fa l'istanza spende nel- 
l'inalzamento della lapide, e nel ritratto dell'intaglio in rame, che con 
la copia della medesima lapide si pone avanti della vita nella stampa 
che se ne fa, giunte che sono queste vite a un giusto numero con- 
forme dal custode si stima più necessario, e a proposito. Alfesibeo ” 
già custode generale pubblicò quattro volumi di queste vite, e il quinto 
è stato dato in luce dall’odierno custode (vedi: Le vite degli Arcadi 
illustri scritte da diversi autori e pubblicate da MICHEL GIUSEPPE 
MOREI custade d' Arcadia, V, Roma 1751), e al presente ne sono 
già tante in ordine che possono fare il sesto volume il quale quanto 
prima deve darsi alle stampe ». Or bene cotesto volume, che certa- 
mente contemplava fra i primi posti la vita del Vico, non ha mai 
veduto la luce. Che sia un giorno possibile rintracciare questa prima 
biografia del filosofo napoletano? 


NOTA III. 


LA PRIMA LETTERA D'INVIO 
DELLA 
SCIENZA NUOVA 
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SOMMARIO. — I. L’autografo della lettera al padre B. M. Giacchi 
in occasione dell’ invio della Scienza Nuova Prima. - Il. Nuova 
edizione della lettera. - III. La rettifica della data della lettera 
(25 ottobre 1725) e la data di edizione dell’opera. - IV. Le 
successive intitolazioni dell’opera maggiore del Vico: il titolo 
De’ Principj dell'Umanità, allusivo alla Scienza Nuova, con- 
tenuto nella lettera edita. - V. Breve commento sulle varie inti- 
tolazioni e in particolare sul tema dell’ opera : deduzione dei prin- 
cipi del diritto naturale delle genti (distinzione tra diritto natu- 
rale delle genti e diritto naturale civile) dalla natura comune 
delle nazioni ossia dai principi della umanità. 


8 L 


Nel carteggio del Vico il più alto valore va forse 
riconosciuto alla lettera indirizzata nel 1725 al padre 
cappuccino Bernardo Maria Giacchi in occasione del- 
l'invio della Scienza Nuova Prima. Non solo quella 
lettera ha indubbi pregi letterari; ma l’ espressione 
si accende di così viva e potente passione, il con- 


tenuto è informato a tanta nobiltà di ispirazione, che 
essa dovrebbe, a mio avviso, esser raccolta e divul- 
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gata, ad esempio della probità scientifica del Vico, 
salda al punto da resistere a ogni colpo di avversa 
fortuna. | 

La lettera al Giacchi era nota per la prima edi- 
zione fattane dal Villarosa nel 1818 (‘); disperso il 
manoscritto, fu poi riprodotta su quel testo dal Fer- 
rari (*), e da ultimo dal Croce (*). Ma io ho avuto 
ora il piacere di rileggerla sullo stesso autografo, che 
ho rintracciato nell’ Autografoteca Campori (‘). 

Il manoscritto del Vico è in perfetto stato di 
conservazione ; è redatto senza correzioni di sorta, 
con carattere nitido e sicuro, .su un foglio a mano, 
in formato protocollo; cosicchè si ha la certezza 
di trovarsi di fronte all’ si nella sua veste de- 
finitiva. | 
Nel confronto fra dio originale, e il testo del 
Villarosa e dei seguenti editori, si notano numero- 
sissime varianti, qualche aggiunta e alcune importanti 
rettifiche. 

La trascrizione, alla quale senz'altro mi accingo, 
acquista pertanto il valore di una prima edizione. 





(1) Opuscoli di GIOVANNI BATTISTA VICO, ed. VILLAROSA, 
Napoli 1818, II, pag. 167-171. 

(2) Opere di GIAMBATTISTA VICO, . ed. FERRARI, 2° ed 
Milano 1852, VI, pag. 28-30. 

(3) VICO, L°’ autobiografia il carteggio e le poesie varie, ed. 
CROCE, Bari 1911, pag. 175-176; sulla dispersione dell’ autografo, 
ivi, pag. 340. 

(4) R. BIBLIOTECA ESTENSE, Autografoteca Campori: GIAM- 
BATTISTA VICO. 
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$ IL 


AI Riv.mo Pre Bernardo Maria Gincchi Capuccino 


Riv.mo Pre Sig. Sig. e Pre V. Colendissimo 


Accompagnata dal sommo amore, che le porto, e da 
tutta la riverenza, che Ella merita, invio a V. P. Riv. ma 
la consaputa opera de’ Principj dell'Umanità. In cotesto 
eremo ella goderà tanta pubblica luce, quanta mai ne 
potrebbe nella più celebre delle Università dell’ Europa, 
alle quali è indirizzata. In questa Città sì io fo conto di 
averla mandata al Diserto; e sfuggo tutti i luoghi celebri, 
per non abbattermi in coloro, a’ quali l'ho io mandata: 
che se per necessità egli addivenga, di sfuggita li saluto: 
nel quale atto non dandomi essi nè pure un riscontro di 
averla ricevuta, mi confermano l’oppenione di averla io 
mandata al Diserto. Io poi devo tutte le altre mie deboli 
opere d'ingegno a me medesimo; perchè le ho lavorate 
per mie utilità propostemi affine di meritare alcun luogo 
decoroso nella mia Città: ma poichè questa Università 
me ne ha riputato immeritevole, io certamente debbo 
questa sola opera tutta a questa Università; la quale non 
avendomi voluto occupato a legger paragrafi, mi ha dato 
l’agio di meditarla. Posso io avergliene più grado di 
questo! che mi spiace non poterglielo (') professare, che 
in cotesta vostra solitudine ; dove gridando dico; che vorrei 
non aver lavorate tutte le altre mie deboli opere d' in- 
gegno, e che rimanesse di me questa sola: perchè le altre 
erano state da me lavorate, per avere io alcuna cattedra 


(1) ms. potergliele. 
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prima in questa Università; et ella, giudicandomene in- 
degno, mi ha in un tacito modo comandato, che io tra- 
vagliassi questa sola, alla quale dovevano menarmi tutte le 
altre opere innanzi della mia vita. Sia per sempre lodata 
la Provedenza! che quando agli infermi occhi mortali 
sembra ella tutta rigor di giustizia, all'ora più che mai è 
impiegata in una somma benignità. Perchè da quest’ opera 
io mi sento avere vestito un nuovo huomo: e pruovo rin- 
tuzzati quegli stimoli di più lamentarmi della mia avversa 
Fortuna, e di più inveire contro alla corrotta moda delle 
lettere, che mi ha fatto tale avversa Fortuna: perchè questa 
moda, questa Fortuna mi hanno avvalorato, ed assistito a 
lavorare quest'opera. Anzi (non sarà per avventura egli 
vero; ma mi piace stimarlo vero) quest'opera mi ha infor- 
mato di un certo spirito eroico; per lo quale non più mi 
‘perturba alcuno timore della morte; e sperimento l'animo 
non più curante di parlare degli emoli. Finalmente mi ha 
fermato, come sopra un'alta adamantina Rocca il giudizio 
di Dio; il quale fa giustizia alle opere d'ingegno con la 
stima de’ saggi: i quali sempre, e da per tutto furono 
pochissimi; non già huomini recitatori de’ libri altrui; non 
quei, che marciscono le notti nella venere e "| vino; o sono 
agitati da infeste meditazioni, come, con insidiare alla Ve- 
rità, ed alla. Virtù, debbano covrire le scempiezze, e le 
ribalderie commesse nel dì passato, per seguitare di parere 
e dotti, e buoni nel giorno appresso; non finalmente infin- 
gardi, che, stando tutti sicuri all'ombra della loro neg- 
glienza, anzi scorrendo sconosciuti nella densa notte de’ 
loro nomi, van latrocinando l'onor dovuto al merito degli 
huomini valorosi, ed ardiscono in ogni modo di scannare 
l'altrui credito; benchè tra le tenebre della loro nera 
passione dell’invidia avventino, e profondino nelle loro 
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propie viscere gli avvelenatissimi colpi: ma sapienti sono, 
huomini di altissimo intendimento, di erudizione tutta 
propia, generosi, e magnanimi, che non altro studiano, 
che conferire opere immortali nel comune delle lettere: 
tra’ quali o "l primo o tra’ primi è V. P. Riva; la 
quale ora io divotamente priego ad accogliere con la sua 
solita altezza d'animo, siccome ha fatto degli altri, questo 
mio, forse ultimo, ma certamente più di tutti tenero parto: 
il quale con la buona vostra grazia sarà più agiato tra le 
vostre rozzissime lane, che non tra le porpore e i dilicati 
bissi de'grandi: e faccendole umilissima riverenza, mi con- 
fermo 
Di V. P. Riv.ma 
Nap. 25 8bre 1725 
Divot.mo e Obligat.mo Ser.re 
GiaMBATTISTA Vico 


$ Il 


La rettifica più importante, che rechiamo alla edi- 
zione Villarosa e alle seguenti, è nella data della 
lettera, che resta anticipata dal 25 novembre 1725 
al 25 ottobre dello stesso anno. 

La correzione è imposta dall’ autografo. Ma era, 
del resto, intuitiva per chi avesse avuto sott'occhio la 
. risposta del padre Giacchi alla lettera pubblicata. 
Quella risposta ha data 20 dicembre 1725 e inco- 
mincia ('): « Egli è già passato il mese, riveritissimo 
signor Giambattista, da che per la via di Caserta... ». 


(1) VICO, Carteggio cit., pag. 178. 
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La lettera al padre Giacchi prende così, in seguito 
a questa rettifica, anche cronologicamente il primo 
posto fra le lettere con cui il Vico ha accompagnato 
l'invio della Scienza Nuova nella sua prima edizione. 
«L’opera era stata dedicata a Sua Eminenza il 
cardinale Corsini. Il Vico ne mandò a Roma, nel 
. novembre 1725, parecchie copie a mezzo di una 
cassetta, affidata al padre Mattia Petagna, e indiriz- 
zata all’ abate Esperti, che ne avrebbe curata la di- 
stribuzione ('). Si conservano gli autografi di due 
lettere in data 18 novembre 1725 rispettivamente a 
monsignor Celestino Galiani e all'abate Esperti; si 
conserva anche la lettera 20 novembre al cardinale 
Lorenzo Corsini: tutte e tre (*) recapitate a mezzo 
personale per accompagnare l'invio. Ma la Prima 
Scienza Nuova, quando giunse in Roma, era edita 
già da un mese: la dedica è in data 8 maggio 1725; 
l’ approvazione del censore civile, Giovanni Chiaiese, 
è del 18 ottobre (*). Dunque la lettera al padre 
Giacchi del 25 ottobre è senza dubbio in accompa- 
gnamento della prima copia della Scienza Nuova, 
distribuita dal Vico. 

. La parola che raggiunge così ancora una volta, 
prima di ogni altro, l’amico fidato, nel suo ritiro del 


(') VICO, Carteggio cit., pag. 172-173. 

(*) VICO, Carteggio cit., pag. 171-174. 

(3) Cfr. anche CROCE, Bibliografia vichiana, Napoli 1904, 
pag. l. — Vanno corretti in tal senso i riferimenti cronologici del 
GENTILE (Studi vichiani, Messina 1915, pag. 161-164) sulla que- 
stione della data di pubblicazione della Scienza Nuova Prima. 
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convento di Arienzo (‘), per chiedere non onori nè — 
favori, ma un consenso autorevole, un puro ricono- 
scimento ‘del valore dell’opera scientifica, acquista 
forza di spontaneità e si illumina di luce ideale. 


$ IV. 


Ma la nostra edizione porta al testo del Villarosa, 
a parte le numerosissime varianti, una importante ag- 
giunta. Ì | 

Nella chiusa del primo periodo, dove si accenna 
alla consaputa opera, sono omesse dal Villarosa le 
seguenti parole: de’ Principj dell’ Umanità. Con co- 
desto titolo il Vico accenna alla Scienza Nuova 
Prima; e perchè una siffatta indicazione dell’opera 
del 1725 non ricorre in altro purito, al Villarosa deve 
esser apparsa strana, e perciò deve essersi indotto 
alla soppressione. Non troverei altra spiegazione per 
giustificare l’ omissione ! 

Proprio al contrario io ritengo rilevante richiamare — 
l’attenzione sulla suggestiva dicitura, che induce a 
riflettere sul titolo definitivo, o quanto dire sul tema, 
dell’ opera, alla quale è legato nella storia il nome 
del Vico. Infatti, a chi ben guardi, quel titolo non 
uscì formato di getto, ma fu dettato attraverso succes- 
sive variazioni, delle quali ecco la traccia principale. 


(1) Notizie biografiche sul cappuccino Bernardo Maria Giacchi 
(1676-1744) in VILLAROSA, II cit., pag. 351-353. Cfr. anche 
CROCE, in VICO,. Carteggio cit., pag. 261. 
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Della prima redazione della Scienza Nuova, pre- 
parata nel 1723 per le stampe in due libri, e poi 
non pubblicata (conosciuta con il nome di Scienza 
Nuova in forma negativa), il filosofo diede due anni 
dopo l'annuncio ('), scrivendo che nel primo dei 
detti libri « andava a ritrovare i principi del diritto 
naturale delle genti dentro quegli dell’ umanità delle 
nazioni ». 

Nel far cenno dell’opera nella lettera 18 no- 
vembre 1724 a monsignor Filippo Maria Monti è 
detto più precisamente (*): < .... ella tratta de’prin- 
cipi del diritto naturale, che si è andato dalle sue 
prime origini spiegando tratto tratto coi costumi delle 
nazioni ». 

Il primo preciso titolo dell’opera appare sola- 
mente nella edizione definitiva, che, come si è visto, 
ha data 8 maggio-18 ottobre 1725, e dice: « Prin- 
cipj di una scienza nuova intorno alla natura delle 
nazioni per la quale sì ritruovano i principj di altro 
sistema del diritto naturale delle genti ». 

A proposito di codesto primo titolo non è senza 
interesse avvertire, che già nel De constantia jurispru- 
dentis, ossia nell’ appendice del 1721 al De Uno 
(nella quale il Vico raccoglie materiali illustrativi del- 
l’opera appena pubblicata e insieme prelude a mag- 
giori svolgimenti), nella seconda parte De constantia 
philologiae il capitolo primo si intitola: « Nova scientia 


(!) VICO, L' autobiografia cit., pag. 48. 
(*) VICO, /l carteggio cit., pag. 167. 
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tentatur >, il capitolo secondo: « De principiis hu- 
manitatis >; i quali due titoli, messi insieme, ap- 
paiono un preannunzio del titolo del 1725 (a parte le 
varianti in codesto introdotte, e senz'altro evidenti). 
Più avanti, al capitolo XII, spiega: « Nos heic loqui 
De Humanitatis principiis, quam ingeniosae gentes faci- 
lius induunt. Etenim haec inquirimus, ut jus gentium 


illustremus... > 


Ma per tornare alla Scienza Nuova del 1725, 
ecco che la lettera da noi edita del 25 ottobre, che 
segue alla pubblicazione di pochi giorni, allude all'opera 
con il titolo: de’ Principj dell’ Umanità. 

La lettera seguente 20 novembre al Cardinale 
Lorenzo Corsini accenna ancora al tema, dicendo ('): 
« ..... si andavano ritruovando i principi dell’ umanità 
delle nazioni, e quindi quei del diritto naturale delle 
genti >. 
E abbiamo anche le risposte dei due corrispon- 
denti: il Corsini in data 8 dicembre scrive (?): 
Cela ho ricevuto gli essemplari ch' Ella gentilmente 
ha voluto inviarmi de’ Principi della nuova scienza 
intorno alla natura delle nazioni »; il Giacchi in data 
20 dicembre (*): «..... da mano assai gentile vennemi 
reso il vostro libro del Diritto naturale delle genti ». 

Nella seconda e terza ‘edizione, del 1730 e del 
1744, il titolo si semplifica; e prende in fine veste 


(i) VICO, Il carteggio cit., pag. 173. 
(3) VICO, /l carteggio cit., pag. 177. 
(3) VICO, /l carteggio cit., pag. 178. 
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definitiva in questi termini: <« Principj di Scienza 
Nuova di G. B. Vico d’intorne-ella comune natura 
delle nazioni > ((). I | 

Orbene, dal confronto di queste successive inti- 
tolazioni, o per meglio dire di queste oscillazioni del 
titolo dell’opera che fu la Scienza Nuova (nota poi 
così semplicemente, con queste due sole parole, per 
indicazione dello stesso autore), si ricavano le seguenti 
conclusive constatazioni. | 

Primo. Il filosofo si orientò, nell’ inizio, verso la 
determinazione dei principi del diritto naturale delle 
genti, e codesti ricercò attraverso i principi della uma- 
nità delle nazioni; in un ulteriore momento il tema 
principale dell’ opera divenne la conoscenza dei prin- 
cipi della umanità per dedurne quei del diritto natural 
delle genti. | | | 

Secondo. Alla espressione « umanità delle na- 
zioni » ‘il filosofo sostituì l' altra di « natura comune 
delle nazioni », premettendo l’ indicazione di « prih- 
cipi di una scienza nuova >», allusiva al nuovo me- 
todo, fissato già nell’ appendice al Diritto Universale, 
per l'alleanza -della filologia e della filosofia. 

Terzo. Questa meditazione sulla umanità o sulla 
natura comune delle nazioni è messa in luce nel 


(1) La prima edizione ha questa lieve variante: « Cinque libri 
di Giambattista Vico De' principi di una Scienza Nuova ecc. ». 

Interessante rilevare che la lettera a Francesco Solla (12 gen- 
naio 1729), che precede codesta edizione, accenna al contenuto del- 
l’opera ancora con le espressioni « de" principi dell'umanità ». V. 
VICO, Carteggio cit., pag. 202. ; 
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titolo delle edizioni definitive come il tema esclusivo 
dell’opera; lasciandosi in ogni caso sottintesa l'ulteriore 
deduzione sui principi del diritto naturale delle genti. 

Riconfermiamo pertanto, attraverso tali osserva- 
zioni sulle successive intitolazioni della Scienza Nuova, 
che il titolo De’ Principj dell’ Umanità, contenuto 
nella lettera del 1725, merita di essere raccolto e 
segnalato, perchè è il più sintetico, come quello che 
sembra essere spiegato, non contraddetto, . dall’ altro 
di natura comune delle nazioni. 

Ma che cosa rappresentano nel pensiero del Vico 
quei termini in cui sì riassume il tema della Scienza 
Nuova; cioè quale significato ha questo dedurre i 
principi del diritto naturale delle genti dai principi 
della umanità ? 

Ecco una domanda sull’ intrinseco dello sviluppo 
del pensiero vichiano, che viene spontanea, ancora 
una volta per il riferimento del dato storico. Essa 
ha larga e remota tradizione nel campo dottrinale. 
Qui ne diremo, nei confini modesti di una dilucida- 
zione della ‘terminologia vichiana, quanto valga a con- 
fermare il senso dell’ alto problema. 


$ V. 


‘L'espressione diritto naturale delle genti quale 
significato acquista nella dottrina vichiana ? 

Forse non sarà superfluo richiamare il significato 
abbastanza preciso che quella espressione ha nella 
tradizione del diritto romano. Si intende, comunemente, 
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che nel pensiero di quei giureconsulti ius gentium e 
ius civile siano due momenti del diritto della civitas: 
il diritto delle genti contempla la parte del diritto 
che i romani hanno in comune con gli altri popoli; 
il diritto civile, la parte esclusiva ai romani. Il ius 
gentium, per ciò che è in comune alle diverse genti, 
appare pertanto espressione naturale della società; 
esso può venire costituendosi infer omnes homines, 
appunto perchè dettato dalla naturalis ratio. Ecco, 
in breve, che il diritto delle genti è allora nel suo 
intrinseco un diritto naturale delle genti (‘). 

Questa dottrina romanistica sulla distinzione tra ius 
gentium e ius civile, intorno alla quale tanto si è affa- 
ticata la moderna esegesi, deve ascriversi ancora tra 
le anticipazioni vichiane ? La risposta positiva non può 
essere dubbia, secondo me. 

Basta richiamare il noto ragionamento Dintorno 
alla legge delle XII Tavole, nel punto che riguarda 
la supposta recezione dalla Grecia del diritto romano. 


Ivi si legge (°): 


(4) Questa verità, in tali limiti generalmente accolta nella dot- 
trina romanistica, non importa per necessità la confusione del ius na- 
turale con il ius gentium. Rimane perciò senza pregiudizio la tesi 
più rigorosa: che tutto il diritto delle genti sia diritto naturale; o 
che diritto naturale sia solamente’ il diritto delle genti. 

Fonti e letteratura sulla grave questione sempre aperta v. fra i 
tanti nell’ opera di EHRLICH, Beitrige zur Theorie der Rechtsquellen, 
Berlin 1902, I (Das ius civile ecc.), pag. 84-101. 

(*) Vico, D’ intorno alla legge delle XII Tavole venuta da 
fuori in Roma (ed. NICOLINI, in VICO, La scienza nuova giusta 
l’ edizione del 1744, III, Bari 1916, pag. 1128). 





La prima lettera d’ invio ecc. 159 


« E primieramente cotal favola ha danneggiato la 
scienza del diritto romano; perchè, essendo ogni diritto 
civile composto parte d'un diritto comune a tutte le na- 
zioni e parte proprio di ciascheduna città (e quello è il 
diritto naturale delle genti, e questo diritto civile), ci ha 
fatto sembrare il diritto romano non esser composto nè 
dell’ uno nè dell’ altro, ed esser tutto un diritto partico- 
lare straniero.... ». 


Del resto fino dai capitoli introduttivi della Scienza 
Nuova Prima ; là dove sì criticano i precedenti si- 
stemi di diritto naturale, più precisamente di Grozio, 
Pufendorf e Seldeno, per l' imprecisione da essi ma- 
nifestata nelle considerazione del diritto positivo sotto 
la luce del giusnaturalismo ; il Vico ha avuto occasione 
di scrivere (‘) con richiamo alle sue opere precedenti : 


« In conseguenza di che essi non han saputo ciò, che 
loro, per usare con certa scienza le autorità, che essi ar- 
recano, importava indispensabilmente diffinire, qual Diritto 
natural delle genti correva, per cagion d'esempio, a' tempi 
della legge delle XII Tavole data a' Romani; per sapere 
con iscienza il Diritto Romano che aveva di comune con 
le altre nazioni a que’ tempi e che di proprio; che Di- 
ritto natural delle genti correva a tempi di Romolo, per 
sapere con iscienza che Diritto Naturale delle altre genti 
del Lazio avesse egli ricavato nella sua nuova città, e che 
esso vi avesse ordinato di particolare... ». 


E in questo senso procede il passo: dando la 
‘precisa persuasione che già nel pensiero del grande 


(4) Vico, Scienza Nuova ‘Prima, lib. I, cap V. 


160 Nota III 


storico diritto delle genti e diritto civile siano espres- 
sioni allusive al diritto comune e al diritto esclusivo 
dei romani. 

Ma:convisre: lssgiare ll manosiofico della di 
stinzione, per accedere al suo significato filosofico, che 
è naturalmente la meta della costruzione vichiana. E 
chiederci quale è il contenuto di questo elemento 
comune, che si riscontra riflesso nei vari diritti; quale 
il rapporto tra codesto elemento e il diritto particolare 
proprio ai vari popoli; donde infine più precisamente 
quel diritto naturale delle genti trae le sue origini. 

Se possiamo osare, nei brevi confini di questa 
annotazione, non di arrecare una risposta al poderoso 
quesito, ma di esprimere una persuasione, diremo 
subito, che i lineamenti storici della distinzione tra 
ius naturale gentium .e ius civile, precisi e sicuri, 
come si è detto, fino che sono racchiusi nel campo 
della constatazione obbiettiva, rimangono ‘alquanto 
alterati, allorchè il filosofo, muovendo da codesta con- 
siderazione, si eleva a fondare attraverso la sua opera 
un nuovo  sislema di diritto naturale delle genti (*). 


(') Sulla indistinzione o confusione nella gnoseologia vichianà 
circa il rapporto tra filosofia, storia e scienza empirica, vedi sempre 
i magistrali svolgimenti del CROCE, La filosofia di Giambattista 
Vico, Bari 1911, pag. 40-42, 152-153, 247. La filosofia dello spi- 
rito, dice bene il Croce, si atteggia ora come scienza empirica ora 
come storia; e la proposizione storica acquista l' universalità del prin- 
cipio. filosofico e la generalità dello schema empirico. Da tutto ciò 
scaturisce ugualmente, osserva il critico, un organismo sommamente 
robusto ; e gli ordini di ricerche che vengono dal Vico confusi sono 
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Il contenuto del ius naturale vel gentium viene 
ora precisato per via di esclusione. Quel diritto è 
infatti assunto come il termine di paragone per fis- 
sare 1 confini del ius civile. 

Il criterio non è nuovo. Da esso muove, in un 
passo assai noto, Ulpiano, quando definisce, secondo 
riassume il Vico, il diritto civile: « quod neque in 
totum a jure naturali vel gentium recedit, nec per 


| omnia ei servit, sed partim addit, partim detrahit » ((). 


« Quare quantum a iure naturali recedit, » commenta il 
Vico, sempre nel prologo del De Uno, « jus civile 
est; quantum ei servit, naturale ». 

Se bene mi appongo il diritto naturale delle genti 
non è più qui, nel pensiero del Vico, un momento 
del diritto civile, ma diviene la stregua di valuta- 
zione del diritto civile; più precisamente nel diritto 


i civile si distingue un diritto civile p. d. e un diritto” 
. naturale civile, secondo che il diritto positivo abbia 


costituiti da effettive ricerche di straordinaria novità, verità e im- 
portanza. ° 

Per un richiamo a questi principi, come a un canone interpre- 
tativo della filosofica vichiana, v. già DONATI B., Successione testata 
e giustizia distributiva (a proposito della teoria di Giambattista Vico), 
Roma 1914, pag. 15 e segg. 

(4) VICO, De universi juris uno principio et fine uno, Prol. 
Il fr. di ULPIANO (D. 1, 1, 6, pr.) dice più precisamente: « .... Ius 
civile est, quod neque in totum a naturali, vel gentium recedit, nec 
per omnia ei servit; itaque cum aliquid addimus vel detrahimus iuri 
communi, ius proprium, id est civile efficimus... ». La trascrizione del 
Vico si interrompe al punto, dopo il quale la moderna critica sostiene 
I" interpolazione. 


Donati 11 
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per obbietto l'utile di una singola società, ovvero si 
elevi alla generalità del diritto naturale. Ritengo anzi 
che quella premessa sui rapporti tra diritto naturale 
è diritto civile, con cui si apre il trattato del Diritto 
Universale, abbia larga conferma, in questo senso, nel 
corso dell’ opera. Ed ecco infatti la linea coerente del 
pensiero costruttivo. 

In ogni legge vi è un elemento di verità. Senza 

dubbio la legge è espressione di autorità: « mens 
legis est voluntas legislatoris ». Ma la legge è fatta 
per rapporti della vita sociale; un elemento di ragione 
“non può mancare di governare l'intrinseco conte- 
nuto ; « ratio legis est conformatio legis ad factum » ('). 
In questa correlazione tra la norma e la realtà è 
l'elemento di ragione della legge, che la fa esser 
vera. Onde ripete Vico (*): « certum vero est proprium 
et perpetuum juris voluntarii attributum, sub aliqua 
tamen veri parte, ut Ulpianus nuper jus civile defi- 
NIVit.... ». 
— Se un elemento di ragione si insinua nell’ ordi- 
namento giuridico obbiettivo, non si vuole però con 
ciò concludere che tale ordinamento sia senz’ altro, 
in tutto o in parte, l’espressione ‘della ragion natu- 
rale. Su tale punto Vico argomenta con indubbia 
chiarezza (°). 


(') VICO, De Uno, $ LXKXXI. 
(*) VICO, De Uno, $ LXXXII. 
(3) Vico, De Uno, $ LXKXXIII. 


n 
sec ro 


sl 


Ì 
“| 


sa 
“ 


‘ La prima lettera d’ invio ecc. 163 


« ..... rationem naturalem ab auctoritate requirere esse 
importunum : requiras igitur ab auctoritate rationem civilem, 
hoc est, communem utilitatem, quam legibus omnibus ali- 
quam subesse necesse est; vel quum Legislatores jus na- 
turale dictant, ut nos in nostra Dissertatione De nostri 
temporis studiorum Ratione indicavimus: quae ratio civilis 
cum dictet publicam utilitatem, hoc ipso pars rationis 
naturalis est.... ». 


In conclusione : il diritto positivo, nell’intrinseco 
parallelismo che mette in mostra tra il fatto e l’idea, 
è emanazione di una ragion civile; la quale mantiene 
la sua autonomia, pure rimanendo sotto l'ispirazione 
della ragion naturale, cioè dell'ordine spontaneo delle 
esigenze etico-giuridiche. Anzi fino a un certo punto 
tra le idealità giuridiche nel loro immediato riflesso, e 
le ragioni storiche delle leggi, si determina un con- 
trasto, che va superato in un' opera continua di com- 
pensazione ; onde si giustifica la seguente equazione ('): 


« Ex genere restrictiones omnes juris conditi sunt 
productiones juris naturae; et omnes juris conditi, qua 
talis, hoc est legitimarum formularum productiones, sunt 
juris naturalis angustiae, quae jus rigidum condunt, quod 
aequitati naturali adversatur.... ». 


Mi pare dopo ciò evidente che diritto naturale 
e diritto civile nella concezione del Vico non si con- 
fondano ; anzi, senza mettersi in antitesi, si distin- 


(1) VICO, De Uno, $ LXKXXV. 
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guono, perchè prende posto tra i medesimi un diritto 
positivo, che partecipa dell'uno e dell'altro. È 
codesto, come dice chiaramente il filosofo ('), un 
« jus civile commune », un « jus commune omnium 
populorum »; al cui proposito egli commenta: « quod 
jus communibus gentium moribus explicatum, est jus 
naturale jurisconsultorum, a jure naturali philosopho- 
rum longe diversum.... ». Spiega*il Vico, con ri- 
chiamo all'ordine storico, che « jus populorum seu 
gentium commune propius accessi ad jus naturale -». 
E prosegue il ragionamento illustrando, come i go- 
verni, nello stabilire-ognun per sè un diritto civile 
loto proprio in quelle forme che meglio corrispondano 
alle loro politiche condizioni, cioè secondo l'ordine 
naturale, non poterono attenersi in modéd assoluto: 
alle esigenze della pura verità, le cui determinazioni 
sarebbero riuscite incerte e insufficienti, e vollero al 
contrario adoperare quelle forme e quei modi più 
idonei e confacènti a rivestire le private convenzioni 
di caratteri certi ed efficaci, senza però discostarsi 
dal vero. Onde fra queste alternative è venuto deli- 
neandosi ciò che il Vico chiama un « diriito natu- 
rale misto, i cui elementi sono certi » (jus naturale 
amixtum nempe ex certo), cioè i cui elementi consistono 
in leggi determinate e positive (*). 


La 


(4) Vico, De Uno, $ CKXXVI. 

(?) VICO, De Uno, $ CXKXXVI. Il passo prosegue: « Quare- 
laudandi qui in Tit. Jnst. De jure naturali gentium, et civili, vir- 
gulam expungunt, in quibus est Hermannus Vultejus, omnium qui 
commentarios ad eam Juris partem scripsere facile princeps ». L'iden- 
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Per tutto ciò sì torna a confermare, pure preci- 
sandone il contenuto, la correlazione fondamentale, 
che è il punto di partenza, tra ordine naturale e 
ordine civile; per cui il filosofo può concludere (*): 
« .... Certum esse partem veri, et rationem civilem 
«ex ipsa ratione naturali profluere ». 

Non è ora il caso di controllare fino a qual grado 
questa più precisa tripartizione abbia fondamento dot- 
trinale e storico; quando si ricordino le profonde 
‘oscillazioni, cui andò soggetta, nel pensiero degli 
stessi giureconsulti romani, la tricotomia di jus natu- 
rale, gentium, civile, rispetto alle interne relazioni fra 


tica osservazione ritorna in VICO, Scienza Nuova Seconda (ed. 
NICOLINI, HI, pag. 876-877), dove è detto: « E per tutto ciò 
il titolo dell’'/nstituta sembra doversi leggere: De iure naturali 
gentium civili, non solo, con Ermanno Vulteo, togliendo la virgola 
tra le voci « naturali » « gentium » (supplita, con Ulpiano, la 
seconda: « humanarum »), ma anco la particella « et » innanzi 
alla voce « civili ». ; 

Il Nicolini (ivi, pag. 876, n. 3) rileva che « al contrario il 
Vulteio scrive « De iure naturali, gentium et civili », con una grossa 
virgola ». E nel merito commenta (ivi, pag. 877, n. 2): « Diritto 
naturale delle genti [umane] civile è una serie di parole senza co- 
strutto, tranne che non si sottintenda fatto, diventato; cioè: « di- 
ritto naturale delle genti [umane] diventato civile », ossia diventato 
romano, applicato a Roma ». 

Con il richiamo nostro alla teoria del ius naturale civile nei suoi 
‘svolgimenti nel De Uno, il pensiero del Vico mi sembra meno astruso; 
riterrei, a parte il fondamento storico e esegetico della osservazione, 
‘cche il Vico voglia alludere ancora wna volta all’avvicinamento e alla 
contrapposizione del ius naturale gentium e del ius naturale civile. 


(') VICO, De Uno, $ CLII. 


166 | Nota II ; 


questi vari momenti giuridici. Non contesto che l’e- 
spressione ius naturale oscilli nello stesso uso vichiano ; 
ora contrapponendosi al ius gentium e al ius civile, 
ora riassumendo in un sol tutto il ius naturale vel 
gentium. Ma superando l'’ antitesi storica in una più 
profonda valutazione filosofica, mi sembra ugualmente 
sicuro, per gli accennati riferimenti, che nella mente 
del filosofo italiano il diritto naturale (detto nella sua 
più generale accezione delle genti) va distinto dal di- 
ritto civile comune (o diritto naturale civile), alla sua 
volta distinto dal diritto civile propriamente detto. 

E allora questo dirilto naturale delle genti, in 
| stretto senso, che non è fatto di disposizioni positive 
di diritto, proprie a un determinato momento storico 
e viventi nella contingenza del medesimo momento 
(diritto civile p. d.); che non è fatto delle disposi- 
zioni positive del diritto, che sono dettate -dalla ratio 
civilis, ispirata alla generalità della ratio naturalis (co- 
sidetto diritto naturale civile); non è formato dunque 
nè da un complesso di rapporti, nè da un complesso 
di norme giuridiche. Il diritto naturale delle genti, in 
questa organica visione della vita giuridica, è chiara- 
mente metastorico. Se non risulta di norme concrete, 
deve rappresentare l'insieme dei principi, che inter- 
pretano la ratio juris, e nel loro insieme, mentre go- 
‘ vernano le regole storiche, costituiscono la sostanza del 
diritto ('). Il diritto naturale o delle genti è così, in 


(4) VICO, Scienza Nuova Seconda (Degli elementi, XIII), ed. 


Nicolini cit., I, pag. 121, scrive: «..... il senso comune del gener umano 
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sintesi, l'insieme delle presupposizioni etiche e logiche, 
che formano la premessa di ogni ordinamento giuri- 
dico ; e fino a un certo punto spiegano una influenza 
diretta sugli ordinamenti positivi e sui principi gene- 
rali che presiedono ai medesimi (‘). Ricercare tali 
presupposizioni, per induzione, attraverso gli ordina- 
menti storici; o ricavarle, per deduzione, dalle loro 
premesse naturali; vale quanto proporsi di raggiungere 
il fondamento intrinseco o la ragione del diritto, la 
nozione del principio ideale che vive e vige nel fatto 
storico. | 

Tale infine è il tema della grande opera del Vico, 
che è una compiuta filosofia del diritto. 


esser il criterio insegnato alle nazioni dalla Provvidenza divina per 
diffinire il certo d' intorno al Diritto natural delle genti; del quale 
le nazioni si accertano con intendere /'unità sostanziali di cotal 
diritto, nelle quali con diverse modificazioni tutte convengono.... ». 

(1) Naturalmente queste premesse ideali, che sono il contenuto 
del diritto, hanno il carattere della immutabilità e della universalità, 
pure attraverso lo sviluppo storico. 

Così suona un noto passo del VICO, Scienza Nuova Prima, 
lib. II, cap. IV: «...... il Diritto Natural delle genti egli è un 
Diritto Eterno, che corre in tempo : siccome in noi sono sepolti al- 
cuni semi Eterni di vero, che tratto tratto dalla fanciullezza si van 
coltivando, finchè con l'età, e con le discipline provengano in ischia- 
ratissime cognizioni di scienze ; così nel genere umano per lo peccato 
furono sepolti semi Eterni del Giusto, che tratto tratto dalla fanciul- 
lezza del mondo, col più e più spiegarsi la mente umana sopra 
la sua vera natura, si sono iti spiegando in massime dimostrate di 
giustizia.... >. 
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Orbene, quando Vico si fa a dedurre il diritto 
naturale delle genti dalla natura delle nazioni, noi 
comprendiamo senz'altro la novità -del suo sistema. 

Del resto lo stesso filosofo indugia a chiarire tale 
novità, affermando ripetute volte (‘) che il suo sistema 
è sorto sotto l’ ispirazione di un metodo antagonistico 
a quello di Grozio, Seldeno e Pufendorf. Costoro si 
richiamano nelle loro costruzioni giusnaturalistiche : o 
a un esperimento storico esemplare, quale è presen- 
tato dal diritto naturale degli ebrei; oppure al diritto 
naturale dei filosofi, i quali, alzatisi a meditare una 
| perfetta idea di giustizia, « il ragionano più perfetto 

di quello che "1 costuman le genti ». Bisogna invece 
rifarsi ai costumi umani; e chiarire che il diritto na- 
turale delle genti è bensì ordinato dalla divina Prov- 
videnza in tutte le nazioni, ma sorge con essi costumi 
umani, naturalmente. 

I fonti di tale diritto sono pertanto le umane 
necessità o utilità. L'uomo si determina all’ azione 
mosso da un senso comune, alla sua volta deter- 
minato, per dirla con parole del Vico, dalla necessaria 
convenevolezza delle medesime cose umane. Il senso 
comune, sempre secondo la nota definizione del filosofo, 


(') Il richiamo a noti passi delle edizioni della Scienza Nuova 
non ha qui bisogno di essere corredato con il rinvio bibliografico; 
tanto più che gli accenni, rapidi e accidentali, di questa annotazione 
sono premesse ad ulteriori sviluppi sistematici. 
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è un giudizio senz'alcuna riflessione, comunemente sen- 
tito da tutto un ordine, da tutto un popolo, da tutta 
una ‘nazione o da tutto il genere umano. Questo senso 
comune si svolge presso le nazioni, non solo senza 
alcuna riflessione, ma anche senza prender esempio 
l'una dall'altra. Rimane così a giustificarsi l'universalità 
dei sistemi fondamentali nella storia, che si riflettono 
nella costruzione di un diritto naturale delle genti. 
Ma soccorre in buon punto il richiamo alla unità 
della natura umana; e per comprenderla, come dice 
Vico, bisogna procedere « con una severa analisi 
de' pensieri umani d’intorno all'umane necessità o 
utilità della vita socievole ». | 

La riforma centrale della nuova scienza vichiana 
consiste, come tutti sanno, nell’ affermazione della 
« necessità di ricercare i principi della natura delle 
nazioni con la metafisica inalzata a contemplare una 
certa mente comune di tutti i popoli ». Bisogna met- 
tere da parte le « comuni invecchiate anticipazioni » ; 
e procedere alla illustrazione del fatto storico sotto 
la luce di quest unico principio: che il mondo delle 
gentili nazioni egli è stato pur certamente fatto dagli 
uomini ; e i di lui printipi si debbono ritrovare dentro 
la natura della nostra mente umana, e nella forza 
del nostro intendere. | 

Ma qui è proprio il caso di intendere. Per dare 
ragione della storia, premessa la considerazione degli 
elementi obbiettivi e subbiettivi, onde essa risulta, è 
nella dottrina del Vico, in conclusione, un semplice 
richiamo all'attività razionale dell’uomo? A fondare 
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il passaggio dalla teoretica alla pratica, a giustificare 
la conversione del principio logico in esigenza etica, 
occorre, già secondo il filosofo, un elemento di pro- 
pulsione, che non può trovarsi se non nella forza del 
sentimento, nell’ unità dello spirito attraverso la molte- 
plicità dei suoi momenti. Questa forza ideale, che sì 
determina per la fusione di ogni elemento spirituale, 
è ciò che rivela l'essenza della vita dell’uomo. Essa 
è una luce che dà il valore della umanità dell’ animo. 
E spiega essa medesima, e solamente essa, insieme 
il reale e il divenire storico. 

La Scienza Nuova vuol essere in vero una filo- 
sofia della umanità, o quanto dire, spiegato il termine, 
della natura delle nazioni; vuole intendere, in ultima 
‘istanza, alla considerazione dei principi dell’umanità-(*). 
Non può presentarsi pertanto solamente come una rico- 
struzione della realtà. Ma un maggior intento le appar- 
tiene attraverso la determinazione di codesti principi; 
in modo che, per dirla col Vico, « per sì fatti principi 
ne fosse stabilita una certa &x47, o sia uno stato di 


(i) Nell'opera del Vico si trova naturalmente l’espressione « prin- 
cipi dell'umanità » anche nel significato di « origini della umanità », 
Es.: VICO, Scienza Nuova Seconda, lib. I, sez. II, ed. Nicolini cit., 
I, pag. 116: « Questa Dignità addita il fonte inesausto di tutti gli 
errori presi dall’intiere nazioni e da tutt'i dotti d’intorno a’ principii 
dell'umanità; perocchè da’ loro tempi iluminati, colti e magnifici, ne' 
quali cominciarono quelle ad avvertirle, queste a ragionarle, hanno 
estimato l’origini dell'umanità, le quali dovettero per natura essere 
picciole, rozze, oscurissime ». Nei rispetti filosofici il senso dell’ espres- 
sione non rimane alterato, ricordando l’identificazione vichiana di na- 
fura e nascimento. 
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perfezione, dal quale se ne potessero misurare i gradi, 
e gli estremi, per li quali e dentro i quali, come ogni 
altra cosa mortale, deve essa umanità delle nazioni 
correre e terminare >. 

Orbene, quale è in fine la concreta direttiva cen- 
trale con cui Vico sviluppa nella sua essenza il prin- 
cipio. della umanità delle nazioni? 

Allorchè nel De Constantia, subito dopo aver 
posto la premessa metodica che si condensa nelle 
parole: < nova scientia tentatur », il filosofo inizia 
la trattazione < de principiis humanitatis », egli stesso 
muove da questo interrogativo: « Humanitas quid? ». 
E. la risposta suona, fino da quel primo momento, 
in tali termini, che non richiedono commento : « Huma- 
nitas est hominis hominem juvandi affectio ». 

Nel collocare nell'animo umano, per rifrazione 
anche di necessità obbiettive, le riposte, quanto spon- 
tanee cagioni delle azioni, e con ciò della storia; nel 
mettere il sentimento di solidarietà umana a base dello 
sviluppo della vita individuale e collettiva; nel con- 
siderare tale umanità come la premessa ideale di ogni 
ordinamento sociale, che è quanto dire giuridico, in 
modo di poter guardare da ultimo alla auspicata rea- 
lizzazione di un diritto umano dettato dalla ragione 
umana tutta spiegata : ecco la traccia luminosa della 
visione etica della nuova scienza vichiana. 

Sicchè il contenuto dell’ opera immortale sembra 
inciso in modo perfetto nel titolo, degno di esser 
raccolto: De’ Principj dell' Umanità. 
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